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verificatosi nella seduta pomeridiana di sa- 
bato. Se mi fosse stata concessa la facoltà 
di parlare, avrei potuto subito far rilevare 
l’equivoco in cui era incorso l’onorevole La- 
coni, e soprattutto esprimere la mia sorpresa 
per la vivace reazione contro una frase che 
da me non è stata pronunciata - come si può 
rilevare dal resoconto stenografico - in quanto 
io ho detto precisamente: (( Ci parli l’onorevole 
Laconi di mistica fascista D, e non ho fatto 
assolutamente allusione al fatto che egli sia 
stato insegnante di questa materia. 

Mi rivolsi a lui, perché, come ricorderanno 
i colleghi, in quella seduta piuttosto concitata, 
durante il discorso dell’onorevole Sabatini, 
molte invettive erano corse: e spesso avevo 
notato che molte di queste invettive, o per 
lo meno molte frasi, provenivano dall’onore- 
vole Laconi, il quale si era dimostrato piut- 
tosto vivace, come lo stesso signor Presidente 
aveva rilevato. E nel corso di queste invettive 
si sentiva ripetere spesso anche la parola 
(( fascista D. (( Fascista )) è un epiteto al quale 
si possono dare due interpretazioni: una ba- 
nale e un’altra ingiuriosa. Noli credo che si 
possa adoperare la parola nel senso banale, 
cioè riferita a coloro che per ragioni di età e 
di necessità dovettero inserirsi nelle organiz- 
zazioni costituite nel ventennio, poiché si 
t ra t ta  di situazioni che si possono trovare in 
ognuno dei settori della Camera. 

Se d’altra parte, invece, è stata adoperata 
o s i  adopera come un epiteto ingiurioso, e cioè 
nel senso di voler accusare persone di aver 
appartenuto a quel determinato partito per 
set t ariet à, per f azios i t  à, per responsabilità 
anche che hanno avuto,. allora, onorevoli col- ’ 

leghi, dovremmo pensare che se una parte 
della Camera si serve spesso di queste invet- 
tive, (che ricorrono soprattutto quando non si 
parla in armonia con le idee dell’estrema 
sinistra) lo stesso diritto e’è per le altre parti 
della Camera. 

È uh ritornello che ricorre spesso, e natu- 
ralmente, onorevoli col1 eghi, ricorrendo spesso 
porta anche a ritorsioni. E ritorsione fu 
anche la mia; ritorsione che si èbasata su una 
citazione che recentemente avevo letto su un 
libro dal quale risulterebbe che l’onorevole 
Laconi i! stato iscritto .al Guf, ed ha parteci- 
pato ai littoriali fascisti. 

Ora, detto questo, credo di aver sufficien- 
temente precisato come io non mi sia espressa 
nei termini citati dall’onorevole Laconi sa- 
bato scorso. L’onorevole Laconi si è richia- 
mato ad un precedente incidente, col quale 
non volevo e non voglio assolutamente col- 
legarmi. 

D’altra parte, se mi è dispiaciuto che l’o- 
norevole Presidente non mi abbia dato la 
parola sabato scorsp, devo riconoscere che, 
tutto sommato, gliene devo esser grata, an- 
che perché oggi, anzi questa mattina, per 
sua iniziativa, mi sono incontrata con l’ono- 
revole Laconi, il quale mi ha dichiarato espli- 
citamente di non aver mai partecipato ai 
littoriali fascisti, ma di aver appartenuto al 
Guf fino al 1941. Cosa di cui, natural- 
mente, nessuno gli fa colpa. Perché la colpa, 
se mai, sarebbe da ricercare nella data di 
nascita dell’onorevole Laconi che risale al 
1916, e per la quale data di nascita io provo 
grande invidia, perché vorrei trovarmi nelle 
sue condizioni. ( S i  r ide) .  

Quindi, credo con questo di aver precisato 
la portata della mia interruzione e spero che 
se ne prenda atto da parte anche di tu t t i  i 
colleghi degli altri settori. 

E qui onorevoli colleghi, permettetemi, 
consentitemi anzi, di trarre una conclusione 
da questo incidente. 

Lo scambio delle invettive nel calore e 
nella vivacità dei discorsi, nei quali è difficile 
definire talvolta con precisione il proprio 
pensiero, deriva da quella abitudine che ormai 
è divenuta abbastanza frequente, di trasfor- 
mare in bisticci quella che dovrebbe essere 
una serena e leale discussione. Quando ci 
troviamo nelle competizioni politiche, e so- 
pratutto in quest’Aula che ne è la più alta 
espressione, penso che sia bene ricordare 
che dobbiamo rispettarci nelle persone anche 
se possiamo conibatterci lealmente nei pro- 
grammi e nelle idee. (Applausi al centro). 

LACONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LACONI. Do atto alla onorevole signora 

Guidi Cingolani della sua cortese precisa- 
zione. 

Per singolare coincidenza, quella frase 
che le venne unicamente suggerita da un 
riferimento trovato su un libro, ha in me 
risvegliato una vecchia. non direi piaga, ma 
insomma un vecchio fasticlio, perché sono 
orniai cinque anni - cinque anni ! - che io 
mi tiro dietro questa calunnietta sparsa con 
arte e riprodotta in manifesti, opuscoli, gior- 
nali e così via, senza riuscire a liber’armene. 
E !I libro, la frase del libro citat,a dalla 
signora Guidi Cingolani è una ennesima e 
attenuata edizione della calunnia, perchi! io 
noil sono stato neanche ai littoriali fascisti. 
Non me ne vergognerei. Tanti giovani hanno 
dato attività fascista in buona fede e anche 
credendoci. Se io vi avessi creduto e avessi 
dato quest’attività, non avrei da vergognar- 
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mene. Quella giovane età alla quale la si- 
gnora Cingolani si riferiva mi giustificherebbe. 

Ma sta di fatto che neanche ci credetti, 
che non fui fascista, che l’unico atto di delno- 
lezza può essere stato questo: di aver appar- 
tenuto, almeno formalment,e ai G. U. F. fino 
al 1941, epoca nella quale ne fui escluso per 
sempre. Questa è l’unica debolezza che mi 
si pub rimproverare. Nient’altro ! 

Io credo che con questa precisazione, 
cortesemente fatta dalla onorevole‘ signora 
Cingolani e ribadita da nie, la questione sia 
finalmente chiusa. Se così non fosse, signor 

. Presidente, io dovrei darle domani un disturbo 
che oggi non oso darle. Le accuse sona così 
poco rilevanti, che io non oso oggi chiederle 
la nomina di una Commissione d’inchiesta 
che porterebbe disturbo a lei e a urt certo 
riumero di colleghi che sarebbero cust:etti 
a farne parte. Ma se 1’acc.usa dovesse essere 
rinnovata, io dovrò darle questo disturbo, 
signor Presidente; e con ciÒ intenderò tute- 
lare non solo la niia persona, ma anche gli 
ideali, e le memorie di una generazione che 
ha modestamente compiut.o i suoi sacl’:fici, 
sostenendo le sue lotte, spesso senza gbida, 
talvolta in ambienti ostili, e che ha 1’orgcBglio 
d i  avere avuto idee proprie r? di avere saputo 
combattere per esse. E che, se dovesse par- 
lare (e qui è fuori della mia intenzione qual- 
siasi allusione personale o a un gruppo O 

all’altro), se un giorno dovesse parlare, non 
si difenderehbe: accuserebbe ! 

PRESIDENTE. Onorevole Guidi Cingo- 
lani, onorevole Laconi, devo compiacermi 
che la soluzione di un caso personale sia 
stata così serena come poche volte è acca- 
duto in questo ambiente. 

E dico all’onorevole Laconi che se quelli 
che egli chiama fastidi continuassero, non 
sarei io a negargli il diritto di chiarire fino 
in fondo le cose. Ma, così come l’incidente 
si è svolto, credo che possa considerarsi 
definitivamente risoluto. (Approvazioni). 

(I2 processo verbale è approvato). 

, Congedi. 

PRESIDENTE. Comunico che hanno 
chiesto ,congedo i deputati: Adonnino, Bar- 
bina .e. Pignatelli. 

(Sono concessi). 

Annnnzio di una proposta di legge. 
PRESIDENTE. Coniunico che gli ono- 

revoli Manzini, Salizzoni, Zaccagnini, Ber- 
sani, Babbi, Coppi, Valenti e’ Casoni hanno 
p.resentato una proposta di legge per il ri- 

pristino delle linee elettriche nei comuni 
montani danneggiati dalla guerra. 

L’onorevole Manzini, primo firmatario 
della proposta intende svolgerla o vi rinuncia ? 

MANZINI. Rinunzio a svolgerla. 
PRESIDENTE. La proposta sa@ inviata 

alla Commissione competente. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Ratifica dell’Aceordo di cooperazione eco- 
nomica tra l’Italia e gli Stati Uniti d’Ame- 
rica, concluso a Roma il 28 giugno 1948. (36) 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
Ratifica dell’Accordo di cooperazione eco- 
nomica tra l’Italia e gli Stati Uniti d’America, 
concluso a Roma il 28 giugno 1948. 

Ha chiesto di parlare l’onorevole Mini- 
stro Tremelloni. Ne ha facoltà, 

TREMELLONI, Ministro osenaa porta- 
foglio. H o  seguito con molta attenzione il 
dibattito che si è svolto alla Camera in- 
torno alla ratifica dell’Accordo di coopera- 
zione economica t1a l’Italia e gli Stati Uniti 
d’America. Devo dire che molti sono stati 
gli interventi acuii, ma pochi forse quelli di 
critica costruttiva. Qui si è accennato a un 
duplice ordine di critiche e di suggerimenti: 
un ordine che riguarda l’accordo inteso come 
fatto di politica estera, ed un altro ordine 
che riguarda l’accordo inteso come fatto di 
politica economica; infine, si sono rivolti in- 
terrogativi, suggerimenti, contributi sul come 
applicheremo 1 E.R.P. in Italia. Per quanto 
riflette l’accordo esaminato come fatto di 
politica estera il Ministro degli esteri vi si è 
soffermato in occasione della discussione sul 
Trattato multilaterale ed io potrò accen- 
narne fuggevolniente; mi soff ermerò invece 
in modo particolare su quello che riguar- 
da l’Accordo pek i suoi aspetti di politica 
economica. 

Sugli aspetti economici C’è, come in tutt i  
i trattati economici, un conto di costi e di 
ricavi complessivi immediaLi e mediati. Que- 
sto conto è soggetto alle valutazioni le pih 
subiettive, come avviene quando si stipula un 
accordo economico qualsiasi. Non si può ne- 
gare che ci siano’ dei costi, ma bisogna invero 
arrampicarsi sugli specchi della dialettica per 
dimostrare che siano maggiori dei ricavi; bi; 
sogna arrampicarsi sugli specchi per dimo- 
strare che non vi è uno ((stato di necessitA)) 
per sobbarcarci a questi costi. 

Si sono resi ben conto gli italiani della 
situazione economica che abbiamo ereditato 
dal fascismo, dall’inflaeione, dall’autarchia, 
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dalla guerra? Si sono resi coiito che fu un mi- 
racolo l’aver superato questi quattro anni 
del dopoguerra mantenendo un livello d i  
esistenza materiale che senza aiuti esterni 
non avremmo certamente potuto mantenere? 
Io ne dubito fortemente. 

Il reddito del Paese era sceso nel 1945 forse 
a metà, forse a meno di metà del 1938 ed e 
faticosamente risalito ai tre quarti soltanto 
nel 1947 ed era già u n  reddito medio assai 
basso, perché quel disgraziato quarto di 
secolo che corre fra il 1913 e il 1938 non 
aveva rialzato il dividendo pro capite e le 
ragioni ci sono, purtroppo, note. 

Nei tre anni scorsi noi avevamo risolto i 
problemi materiali pii1 gravi del dopoguerra 
anche con varie e notevoli assistenze esterne 
contro le quali l’eventuale opposizione non 
mosse le obiezioni odierne. 

Oltre ai crediti a lungo termine e ai ver- 
samenti fattP dal tesoro americano per il 
rimborso paghe truppe e per controvalore 
di servizi, noi ci eravamo giovati fra il 1945 
e il 1947 di aiuti diretti in sole merci per 
circa 1350 milioni di dollari, attraverso i 
beni forniti dalle autorità militari, dal pro- 
gramma FEA, da quelli UNRRA,  AUSA 
e dall' Interim-A id.  

Nel 1947 avemnio una bilancia dei pa- 
gamenti con un saldo passivo del conto 
merci dell’ordine di 850 milioni di dollari ed 
un disavanzo complessivo che si avvicinò 
agli ‘800 inilioni di dollari, cioè a circa meta 
delle nostre spese all’estero, pari a circa 1569 
milioni di dollari. I1 livello delle importa- 
zioni necessarie ha potuto essere mantenuto 
pcrché nella parte attiva della bilancia sj 
sono collocate entrate eccezionali, fra cui 
principalissime quelle degli aiuti americani. 

La situazione del 1948 si può ipotizzare 
come vicina a quella del 1947. I primi dati 
provvisori elaborati in questi giorni dal CTR- 
ERP sull’ipotizzata bilancia dei pagamenti 
per l’anno finanziario 1948-49 potrebbero 
portarci a circa 1800 milioni di dollari per 
spese internazionali e circa 960 niilioiii di 
dollari di entrate. 

Chi salda, onorevoli colleghi, questa diffe- 
renza ? 

Quei contabili politici che non possono 
negare questi dati di fatto non ci dicono 
però mai con quale ricetta noi faremmo cuci- 
nare la minestra quotidiana dei nostri la- 
voratori. 

Se noi non potessimo contare contenipo- 
raneaniente su aiuti esteri, se avessimo 
interrotta la corrente di quegli aiuti, noi 
saremmo costretti a ridurre le nostre iinpor- 

tazioni a meta di quelle del 1947, quindi a 
limitarci a comprare grano, combustibile e 
carburante, ma contemporaneamente a chiue- 
dere le nostre officine per mancanza .di ma- 
terie prime. 

Le ripercussioni sulle nostre occupazioni, 
sulla nostra moneta, sulla nostra esistenza 
fisica stessa sarebbero immediate e gravis- 
sime. Chi si assume a cuor leggero la tremenda 
responsabilitk di dimezzare improvvisamente 
i l  livello di esistenza degli italiani alzi la 
mano. 

Forse neppure l’onorevole, Pesenti,. che 
nega questo (( stato di necessita 11, e neppure, 
io credo, l’onorevole Nenni, che non ripete- 
rebbe domani ad un Paese che morirebbe di 
fame fisiologica la sua soluzione francescana 
che ci ha esaltato qui, quando ha parlato 
dell’eroica solidarietk del nostro popolo a sop- 
portare le crisi economiche. 

Non basta dire no, perché no. Si ha i l  
dovere di dire come si farebbe altriinenti. 
Voi ricordate che nell’aprile del 1947 uomini 
che erano allora al Governo e che oggi sono 
all’opposizione si ponevano paurosi, tremendi 
interrogativi, senza via d’uscita, sulla nostra 
bilancia di pagamenti. E qualcuno diceva che 
erano dei pazzi frenetici coloro che spera- 
vano in un ulteriore aiuto americano. Se lo 
((stato di necessit+ )) riconosciuto nell’aprile 
del 1947 non sussiste più oggi, l’argomento 
m i  pare assai pericoloso per alcune altre 
tesi della minoranza. 

Qual’è il costo in questa difficile partita 
contabile che i! rappresentato dal bilancio 
degli accordi. Ci si parla di interventi iugu- 
latori nella relazione di minoranza. Anzitutto 
quali sono questi obiettivi che l’onorevole 
Togliatti giudica perniciosi, catastrofici ? 
Quelli dell’articolo 11 della Convenzione che 
mirano a raggiungere La massima ripresa 
mediante l’impiego dell’assistenza di cui 
godiamo ? 

Io credo non ci sia un solo lavoratore che 
non possa in buona fede concordare nelle 
esigenze di assicurare l’uso efficace e pratico 
delle risorse di cui il Paese dispone o nel- 
l’esigenza di promuovere lo sviluppo della 
produzione industriale e agricola su basi 
economiche; o nello sforzo di stabilizzare la 
moneta, della cui catastrofe i lavoratori di 
altri Paesi hanno in questi ultimi anni scon- 
tato gli spaventosi effetti; o nella coopera- 
zione con gli altri Paesi per riattivare correnti 
di scambi. 

Questi 16 Paesj, ai quali solo un errore 
storico di valutazione da parte della Russia 
non consenti di vedere associato il resto 
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d’Europa, si sono posti obiettivi nel momento 
stesso in cui affermavano di lasciare le porte 
aperte, spalancate, per l’adesione degli altri 
Stati europei. Ci sono anche degli impegni 
per adottare misure contro le coalizioni mo- 
nopolistiche, ma io mi augura.vo che questi 
impegni fossero considerati una conquista 
da parte degli oratori dell’opposizione di 
sinistra, che in passato giustamente rivendi- 
carono questa esigenza nell’interesse collet- 
tivo. 

Ci sono impegni che riguardano le mate- 
rie prime eccedenti; ma, se sono salve le 
nostre necessità interne e le necessità della 
nostra libera esportazione, ben venga chi 
desidera acquistare le nostre poche - troppo 
poche - materie prime’! 

Si teme particolarmente la trasmissione 
di informazioni di cui all’articolo VI dell’Ac- 
cordo. Ma si illude veramente l’onorevole 
Pesenti che le informazioni sulla nostra eco- 
nomia possano essere di danno. al l?a.ese? 
Ritiene si debba difendere quel concetto d.i 
segreto di €abbrica che era nella mentalità 
dell’imprenclitore d e1 secolo scorso, e che 
era ed è nella nientalità di regimi come quello 
fascista anche nel nostro secolo ? Io penso 
che nessun paese possa trarre vantaggio - 
come non ne trasse il nostro durante il 
ventenni0 - da questa gelosa, presunta, 
segretezza sulla nostra vita economica; pos- 
siamo aprire tutte le finestre: non abbiamo 
proprio nienle da nascondere a iiessuno. 
Credo che il metodo della diplomazia palese 
sia quello che dà i migliori risultati. E sar& 
utile -non nascondere nulla neppure a noi 
stessi. 

Per fortuna nessuno è mai riuscito a tro- 
vare - e credo nessuno ripscira mai a’tro- 
vare - una scatola così ermenticamente si- 
gillata che possa racchiudere le notizie, o un 
frigorifero dove si possa conservarle. In ve- 
rità, io non riesco a rendermi conto come, 
per amore di opposizione, si rievochi qui 
questa ventata di ipernazionalismo, che si 
esprime spesso con lo &esso tipico linguaggio 
che preparò alla storia italiana il fascismo, ed 
alla Germania il nazionalsocialismo. Credo 
fermamente e sinceramente che per l’avve- 
nire del Paese sia deleterio questo ritorno a 
un passato che noi purtroppo già esperimen- 
tammo. Vuol dire non aver capito le ,due 
tremende lezioni che abbiamo avuto dal 1913 
ad oggi; non aver capito le due tremende, 
rischiose, lotterie che il popolo italiano ha 
giuocato e perso nell’ultimo terzo di secolo. 

Quiti’è, insomma, il significato in sede 
economica delle preoccupazioni per .questa 

temuta mancanza d i  indipendenza nazionale ? 
Io m i  meraviglio che se ne faccia eco un econo- 
mista come ,l‘onorevole Pesenti. C’è un solo 
Paese al mondo che possa avere o che abbia 
una indipendenza economica ? & un atten- 
tato a questa indipendenza ricevere aiuti, 
condizionati in ‘modo che la loro utilizzazione 
non rappresenti un inutile sperpero ? Jo 
credo che sarebbe un attentato al Paese il 
rifiutare di riceverli o il consentire una loro 
utilizzazione irrazionale: e credo che i l  Paese 
ne sia convinto; e forze in cuor loro anche 
uu po’ g!i oratori dell’opposizione. 

Certo, se noi guardiamo con la lente della 
suspicione, ogni formula è avvelenata.. Ma, 
se siamo chiari, leali, sicuri della nostra ferma 
volontà d i  raggiungere quegli obiettivi, che 
ci siamo noi stessi. tracciati e prospettati a 
Parigi, non abbianlo nulla, assolutamente 
nulla da temere. 

Quali sono i poteri della missione ameri- 
cana ? ci chiedono gli onorevoli Togliatti, 
Pesenti e Giolitti. 

Quali fossero i poteri delle precedenti 
missioni U. N. R. R. A. e A. U. S. A. gli ono- 
revoli Scoccimarro, Pesenti, Cerreti non se 
lo erano mai chiesto; eppure queste missioni 
hanno adempiuto al loro compiti di vigili 
osservatrici -degli aiuti, senza offendere la 
nostra indipendenza di giudizio nelle cose 
nostre. 

Anche qui dobbiamo procedere senza for- 
mule minute e ,  rigdrose, conle e nel carattere 
saggiamente empirico degli anglosassoni. 

Questo ci porta a definire tali missioni 
come normali missioni diplomatiche, con 
funzione di osservazione e d i  vigilanza sulla 
destinazione degli a.iuti, e perfettamente iclen- 
tiche, del. resto, a quelle accettale dalla Gran 
Bretagha, dalla Francia e da altri Paesi 
europei. 

Il capb della missione italiana, di cui 
si è citato l’intervento in una conferenza 
stampa, rispondendo a domanda, ha detto: 
u Certainente non P nelle nostre intenzioni d i  
interferire in nessuna, maniera negli affari 
interni d i  ciascunn. nazione partecipante al- 
l’Accordo )). 

Analoga CI ichiarazione stampa ha fatI.0 
I-Toffmann a Washington il 30 giugno. Egli ha 
confermato che, con la firma degli accorcji 
bilaterali gli Stati Uni ti non in tendono recare 
alcuna limitazione alla sovranità clei singoli 
Paesi ecl ha sottolinealo testualniente (( che 
non èmai stata intenzione della E.C.A. d i  occu- 
parsi degli affa.ri interni delle nazioni europee,). 

D’altra’ parte, se l’America avesse voluto 
diminuire questa indipendenza di giudizio, 
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non avrcbbe sollecitato e consentito di creare 
l’organizzazione dei 16 a Parigi, dove ogni 
partecipante in piena libertà contribuisce a 
segnare alcuni indirizzi generali per l’utilizzo 
degli aiuti. 

Deve soccorrere anche qui la reciproca 
lealtà dei rapporti, che è la forza inattaccabile 
ai chi intende fare cose giuste, di chi persegue 
chiari fini sempre confessabili. 

Ma, se si vuole parlare di altre forme di 
indipendenza economica, conle accennava, 
mi pare, l’onorevole Maglietta, devo dire che 
questa cosiddetta indipendenza economica ha 
per suoi estremi il coltivare limoni in Groen- 
landia o l’allevare foche nel Mediterraneo; e 
a lunga scadenza questa indipendenza eco- 
nomica significa la guerra, quella guerra 
contro cui la cooperazione economica fra i 
popoli, da noi sostenuta a Parigi, e lo stru- 
mento più efficace. 

Se ne cvnvincano gli onorevoli Nenni e 
Togliatti, questi riaffioranti nazionalismi eco- 
nomici, di cui si fanno patroni, sono una 
finzione pericolosa e sono, a mio avviso, il 
peggior servizio che si possa rendere alle 
classi lavoratrici. 

L’Europa non uscirà dal circolo vizioso 
della miseria se i miti autarchici verranno 
risuscitati; ma per un Paese -come l’Italia 
coltivare il mito dell’indipendenza economica 
VUOI dire non soltanto condannarla alla po- 
verta cronica, ma anche e soprattutto incri- 
narne irrimediabilmente la forma democra- 
tica di vita politica. 

In questa complicata - e sempre pih com- 
plessa - interdipendenza di legami economici 
del mondo, parlare di asservimento dell’eco- 
nomia del Paese 6 pressoché come incolpare 
di subordinazione supina il contadino di fronte 
all’alternarsi delle giornate di sole o di 
pioggia! 

Non facciamo acrobazie nell’interpreta- 
zione storica, onorevole Giolitti. La bilancia 
dei pagamenti europea i: stata scardinata 
dalle due guerrA mondiali, ma sarebbe scam- 
biare l’effetto c m  la causa ritenere che cib 
sia stato semplicisticamente l’obiettivo di 
un. Paese o di un Continente. La guerra ha 
rotto totalmente l’equilibrio tra la capacita. 
di produzione e le risorse dell’emisfero occi- 
dentale e quelle del resto del mondo; ma, di 
questo squilibrio ha colpa la guerra e non 
certo l’uno o l’altro Paese. Gli effetti di tale 
sconvolgimento minacciano ora i fondamen- 
ti di tutta l’economia mondiale ed 6 per questa 
ragione che furono accolte con sollievo, nel 
giugno scorso, le proposte di blarshall per gli 
8iut.i all’Europa, 

Ora, le minacce di una povertà niat.eriale 
dell’Europa, e quindi della guerra, sono tali, 
le minacce verso i suoi pii1 alt,i valori umani - 
che ne formano il maggior patrimonio - sono 
tali, che qualunque prezzo fosse speso per 
evitarle, potrebbe ritenersi da chiunque ben 
speso. Un’Europa affamata costit.uirebbe un 
pauroso vuoto tentatore per l’occidente e 
l’oriente. Bisogna evitarlo, se veramente 
intendiamo che l’Europa costituisca un ponte 
e non una trincea insanguinata. In questo 
senso, onorevole Togliatti, il tentativo d i  uno 
sforzo comune dei Paesi europei ci si presenta 
come uno strumento di pace e noi faronio 
fervidamente di tutto perché possa esserlo. 

f3 stato invece affermato dall’onorevole 
Togliatti che il piano E. R. P. è uno st?ir- 
mento di guerra. Quando la polemica si spingcl 
a questi eccessi swotdire che essa parte cla 1111 

modo di vedere le cose che si sottrae alla nostra 
responsabilità di democratici e, starei per dire, 
di italiani. E che si tratti di eccessi è provato 
dall’appello che l’onorevole Togliatti ha lan- 
ciato alle classi lavoratrici italiane contro 
l’ipotizzato Governo che dovesse spingerci 
alla guerra; in un mondo nel quale le potenze 
mondiali, dotate di terribili strumenti d i  
distruzione, potrebbero polverizzare il nostro 
povero Paese disarmato e totalmente impe- 
gnato con tutte le sue energie alla conquista 
di un livello decente di vita, l’appello dell’o- 
norevole Togliatti mi pare’ suoni assurdo e, 
in ogni caso, atrocemente ingiusto. (Vivis- 
simi applausi al centro e a destra -- Rztniori e 
interruzioni al1 ’estrema sinistra). 

Ma alcunj collttghi ammoniscono: l’aiuto 
americano vi colma bensi la bilancia dei pa- 
gamenti, ma non vi da la piena Occupazione, 
non‘assicura gli sbocchi per i nostri prodotti, 
non garantisce un livello di esistenza migliore 
di quello del 1938. Io non credo che vi sia 
qui nessuno che 1) :risi di risolvere tutti i grossi 
problemi che il Paese si trascina da decennj 
e i nuovi non rn;nori, aspettando senza fa- 
tiche la manna dal cielo. ,Questo, sì, signifi- 
cherebbe un inglorioso asservimento e la pih 
dolorosa confessione per un popolo che mai 
ha sfiiggito lo sforzo e la fatica! Bisogna che 
noi abbandoniamo la messianica convinzione 
che por il solo fatto che esistano dei program- 
mi od aiuti la nostra somma incommensu- 
rabilc di esigenze si risolva con docile au- 
tomatismo e senza uno sforzo lungo e con- 
tinuativo. Ci si preparano dei tempi in 
cui dovremo dedicare tutte le nostre capacità 
alla soluzione dei problemi assillanti, imme- 
diati e mediati, e nessuno deve sfuggire a 
sacrifici utili al bene collettivo. 
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La responsabilità storica della nostra 
generazione è altissima ed in tal senso il 
Piano iVlarshal1, pih che essere temuto come 
una trappola, deve essere temuto come una 
implacabile cartina di tornasole per saggiare 
le nostre reali capacità. 

L-4CONI. Ha fatto la campagna elettorale 
con quella cartina! 

TREMELLONI, Ministro senza portafo- 
glio. Ormai, non si tratta più di rimboccarci 
le maniche per mostrare le nostre ferite, ma 
di rimboccarcele per accingerci ad un lavoro 
capace di realizzare rapidamente i l  nostro 
dividendo nazionale. I1 benessere economico 
del Paese - onorevoli colleghi - dipende dalla 
capacità che avremo di fabbricare e d i  ven- 
dere, dalla capacità che avremo d i  esportare, 
affinchè possiamo procurarci all’Estero le ma- 
terie prime o gli alimenti di cui abbiamo 
bisogno. Mi spiace, ma nessun paese al mondo 
ha trovato finora altra strada. 

Io concordo con l’onorevole Corbino che 
per gli economisti è difficile essere. vèri amici 
del popolo e goderne anche la fama, ma non 
credo di poter esser d’accordo con lui su al- 
cuni suoi brillanti ed ascoltati dilemmi al- 
ternativi. L’onorevole Corbino ci ha parlato 
di soluzioni integrali, di polo nord e di polo 
sud nella politica economica. Ora, non C’è 
stato ancora nessun paese al mondo, sebbene 
vi siano stati molti chiari ingegni a farlo sui 
libri, che abbia dato in pratica delle concrete 
applicazioni di  quella pura liberta economica 
cui egli anela. I1 concetto di  questa libertà 
economica viene definito in pratica attraverso 
la politica. ec,onomica verso cui tutti ipaesi 
del mondo sono trascinati inesorabilmente, in 
regime democratico, dalla maggioranza degli 
uomini. Ovunque si tende a sostituire, o 
completare, o limitare processi di automatico 
aggiustamento con processi d i  consapevole 
aggiustamento. Il piano Marshall, per il quale 
l’onorevole Corbino ha dichiarato di votare, 
è proprio su quest,a linea. 

Si è parlato, poi, da un lato di eccessiva 
rigidità dell’E. R. P., dall’altro di pericoli. 
Ora, nessuno sottovaluta le difficoltà, anche 
se non è proprio il caso di esaltarle e di com- 
piacersene p‘er spirito polemico. Quando in un 
sistema economico si inserisce un elemento 
nuovo, bisogna seguire con saggia prudenza 
tutt i  i suoi effetti, vicini e lontani. L’appli- 
cazione dell’E. R. P. implica, quindi, cautela 
e vigilanza e impone delicati compiti allo 
Stato.. 

Senza dubbio, occorre attenuare urti nelle 
fasi di passaggio, occorre attenuare le rigi- 
dità applicative, ma bisogna evitare, fissando 

troppo l’uno o l’altro albero, di perdere di 
vista la foresta. 

Si è detto ancora: gli obiettivi sono mo- 
desti, e qualcuno ha anche detto che non ci 
arriveremo. Ora, in realtà, il piano Marshall 
cerca di impedirci una sola cosa: quella di 
riuscire il fanale di coda nella ripresa euro- 
pea. È uh pungolo, che a taluno potrà anche 
parere seccante, ma è anche un ammoni- 
mento che non deve essere sottovalutato: 
per il 1952 noi dobbiamo sforzarci di pa- 
reggiare, con mezzi normali, la nostra bilancia 
dei pagamenti, cioè prescindendo da aiuti 
eccezionali e senza ridurre il nostro livello di 
esistenza. Questa 6 l’unica e più difficile indi- 
pendenza che io sottolineo ai difensori della 
nostra indipendenza economica. E mi auguro 
che per il 1952 - e lo auguro agli italiani - 
l’obiettivo sia raggiunto. 

Rispondo, per inciso, ad alcune altre 
critiche di dettaglio, sugli acquisti. 

Qualcuno dice: ((Saremo inondati dimerci I). 

Ma, l’E. R. P. non fa che riempire un ter- 
ribile vuoto, come ho già detto, e non già, 
come la voce popolare ritiene, che si rovescino 
in Italia merci molto. differenti dal livello di 
importazione del 1947. Attraverso gli aiuti 
E. R. P. l’Italia dovrebbe contare su 901 
milioni di dollari per i quindici mesi della sua 
bilancia dei pagamenti che vanno dall’aprile 
1948 a tutto il giugno 1949. 

Dedotta la cifra impegnata nel periodo 
aprile-giugno 1948 rimarrebbero, salvo le va- 
riazioni in sede europea, poco più di 700 
milioni di dollari per l’anno finanziario 1948-49. 
I1 livello della nostra importazione nel 1948-49 
con questi aiuti, potrà essere all’incirca eguale 
a quello del 1947 se le nostre voci attive rimar- 
ranno le stesse; potrà essere superiore se riusci- 
remo a migliorare le nostre voci attive, ma in 
ogni caso l’aiuto, utilizzato - accortamente, 
dovrebbe garantirci rispetto a riduzioni del 
livello di esistenza e dell’a ttività produttiva. 
È da sottolineare poi, che per la quasi totalità 
degli aiuti grattliti noi non avremo che materie 
prime, alimenti e combustibili. Non credo, 
quindi, che sia valida la preoccupazione espres- 
sa dall’onorevole Donati e da altri di vederci 
invasi da prodotti americani. È perfettamente 
legittimo, però, che le donazioni fatte a noi 
non servano per preparare materiale bellico 
da esportare; ma è questa la limitazione di 
cui sj lamenta l’onorevole Togliatti ? 
’ Si è detto poi che gli aiuti’sono costosi. 
Che cosa vuol dire? Si compera a prezzo 
di mercato internazionale. L’onorevole Cer- 
reti ha paura che i prezzi siano troppo alti, 
l’onorevole Togliatti ha paura che si laccia del 
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dumping. Si ritiene a volta che siano troppo 
alti, ma poi subito dopo si dice che pro- 
durranno depressioni sul mercato. Qualcuno 
teme che avremd merce di qualitk peggiore 
di quella che otterremmo ad altri mercati, 
perché il  donatore, si dice, darà a noi gli 
scarti di magazzino. Questo dipenderà evi- 
dentemente dall’abilità dei nostri acqui- 
renti. 

Si è detto ancora che ci saranno privilegi, 
arricchimenti, mercati neri, cricche di accapar- 
ratori. NO, signori, nessun privilegio di prezzo, 
se questi saraiiiio quelli del mercato interna- 
zionale. Nessun privilegio di speciali favori 
qundi, per nessuno. E se è innegabile che si 
dovrà tenere gli occhi bene aperti per evitare 
che dei gruppi profittino di eventuali posi- 
zioni monopolistiche, la larga pubblicità che 
noi daremo ad ogni ripartizione, consentirà a 
tutt i  con le critiche, di aiutarci a difendere 
gli interessi del nostro Paese. Ma l’essenziale 
è di non consentire possibilmente la forma- 
zione di queste posizioni monopolistiche, , 
cioè di evitare dei prezzi differenti da quelli 
di mercato. Così dovrebbero cadere le preoc- 
cupazioni avanzate sul come acquistare, 
sulla possibilità di stabilire dei privilegi di 
pagamenti, sulla creazione di una scala di 
prezzi lontani da quelli di origine. I piani, 
si dice, sarebbero redatti col proposito di 
creare artificiosamente degli sbocchi ad una 
produzione americana, invendibile sul mer- 
cato interno, ma questi programmi e queste 
liste di acquisti sono stati redatti e vengono 
redatti o modificati in base alle esigenze che 
noi stessi prospettammo e prospettiamo nei 
limiti, naturalmente, delle disponibilità fisiche 
delle merci stesse sui mercati di acquisto (che 
non necessariamente sono i soli mercati ame- 
ricani). Ad ogni modo, ben venga anche il 
latte condensato, onorevole Cerreti, e non se 
ne dorranno certo i medici, anche se se ne 
dolgono gli uomini politici. (Approvazioni al 
centro). 

D’altronde, una certa elasticità, di là dalle 
cifre prograinmatiche trimestrali, è ormai stata 
convenuta e questo consentirà, con la mi- 
nore rigidità degli acquisti, di dissipare 
alcune preoccupazioni sorte all’inizio. Ora 
l’E.R.P., in sostanza, deve essere considerato 
come una grande linea direttrice, ma suscet- 
tibile di continui aggiornamenti e perfeziona- 
menti, al vaglio delle mutevoli necessità. È 
piuttosto una falsariga d’azione che non uno 
schema rigido; è evidente quindi che vi sara 
la massima elasticità anche nell’applicazione 
e vi saranno continui a.dattanienti alle nuove 
variabili. 

All’onorevole Cerreti debbo anche dire 
che non è vero che ci sia stata fin’ora una cor- 
tina di segretezza sul piano Marshall. I rapporti 
di Parigi furono pubblicati e ripubblicati; 
c’era in essi tutto il programma del nostro e 
degli altri quindici paesi aderenti. I rapporti 
di Washington, i libri bruni, furono pubbli- 
cati, le nostre risposte al questionario di Pa- 
rigi furono pubblicate. Credo vi sia stata 
maggior pubblicità di quella che ebbero, a 
suo tempo, nel Governo tripartito, gli accordi 
relativi agli aiuti di cui anche l’onorevole 
Cerreti fu distributore. 

Nell’avvenire, del resto, l’informazione 
sarà la più minuta e pronta possibile, come 
giustamente la Camera e l’opinione pubblica 
si attendono. L a  Gazzetta uficinle pubbli- 
cherà i rapporti trimestrali e quelli nazionali. 
Tali documenti saranno anche portati alla 
discussione del Consiglio economico nazionale, 
costituito con un decreto del Presidente del 
Consiglio del 10 agosto 1947 e successivamente 
saranno portati anche al Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro, non appena il 
Parlamento, secondo la Costituzione, lo isti- 
tuirà. 

In tal sede appunto, dove sono rappresen- 
tate tut te  le categorie di imprenditori e di 
lavoratori, i vari interessi troveranno sereno 
ed ampio dibattito. Poi l a  discussione, nella, 
fase di preparazione dei programmi, troverà 
anche sede opportuna in ogni singolo dicastero, 
presso i comitati e gli organi consultivi ivi 
costituiti. 

E con ciÒ ritengo di avere anche risposto 
alle obiezioni formulate dall’onorevole Ca- 
gnasso: In sede internazionale, poi, è in esanie 
a Parigi una collaborazione più stretta t ra  
1’O.E.C.E. e le organizzazioni sindacali. 

Ma la maggior parte delle discussioni che 
si svolgono sul1’E.R.P. si riallacciano all’uti- 
lizzazione del fondo-lire, perchè gli effetti 
del Piano Marshall dipendono forse soprat- 
tutto dal modo con cui avverrà questa uti- 
lizzazione. 

Dal punto di vista economico-finanzia- 
rio, 1’E.R.P. offre un risparmio addizionale 
alle nostre esigue possibilità nella misura di un 
rapporto che si avvicina ad un dodicesimo del 
nostro reddito annuo nel 1948-49. Tale cifra 
dovrebbe consentire di rendere meno lento 
il processo di ricostruzione dei beni strumen- 
tali necessari per elevare il livello collettivo 
del nostro Paese. 

Precisare con esattezza l’entità del fondo- 
lire, non è cosa possibile. Esso risulterà dal 
corrispettivo delle merci offerte sotto forma 
di dono. Esse rappresentano all’incirca 1’86 
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per cento del totale degli aiuti, essendo i l  re- 
stante 14 per cento rappresentato dai prestiti. 

Questa entita è condizionata ai prezzi di 
ricavo delle merci e al volume delPc merci 
che, nei limiti dei 736 milioni di dollari, la 
nostra struttura produttiva sarà capace di 
assorbire. Ma, a titolo indicativo, sono state 
fatte alcune cifre. Il con trovalore nominale e 
ipotizzato in circa 400 miliardi di lire; c questo 
controvalore potrà, pcr circa 50 presunti ,mi- 
liardi, diminuire in ragione dci ininorj rea- 
lizzi di alcune merci o per code di prezzi poli- 
tici. Non si devono conteggiare poi, per ora, 
i 60 miliardi di lire che rappresentano il corri- 
spettivo del probabile centiiiaio di milioni di 
dollari che i: rapprcseiitato dai Zoans. 

Per quanto concerne l’utilizzazione del 
fondo, l’articolo IV, comnia 6, dell’accordo, 
prevede che il Covc!rno poti-$ effettuare pre- 
levamenti per quegli scopi che polranno es- 
sere di volta in volta concordati col Governo 
degli Stati Uniti d’America. Quando tali 
accordi avranno luogo, il Governo intende che 
alle spese si provveda mediante stanziamenti 
da sottoporre all’approvazione del Parla- 
mento, conle per quelli consueti di bilancio. 
Il Parlamento avrd, quindi, ogni facolta e 
possibilità di esa,nie, d i  discussione e di cleli- 
berazione. 

T criteri generali per la formazione, che i: 
in corso, di tali programmi di investimento 
si riallacciano soprattutto all’esigcnza di 
considerare un duplice ordine di motivi eco- 
nomici: l’urgenza delle opere da intrapren- 
dere e la capacita a produrre reddito delle 
opere richieste; e un duplice ordine di motivi 
sociali: Ia pvssibilii8 di suscitare la massima 
occupazione e la capacita a collaborare alla 
soluzione delle aree depresse e in particolare 
del Mezzogiorno. 

È evidente che, mentre sarebbe esDrema- 
mente complicato, meno efficiente e fonii te 
di privilegi un programma che polverizzasse 
l’utilizzazione del fondo-lire, ci si debba orien- 
tare verso pochi piani organici, i quali, rispon- 
dendo ai quattro criteri accennati, siano di 
reale interesse nazionale. 

Qui ci si deve sludiare di facilitare il più 
possibile gli effetti moltiplicatori, creando una 
domanda addizionale di lavoro, diretto e in- 
diretto, soprattutto una donianda che possa 
poi diventare continuativa; caso tipico quello 
delle bonifiche e ,  delle irrigazioni; e creando 
una domanda addizionale di beni, affinché si 
eserciti un’azione radiante su tutt i  i rami 
produttivi. 

a questa un’occasione notevole che si 
uBre a noi per attuare organicamente inve- 

stimenti ai fini,di dotare il Paese di beni stru- 
mentali, per rendere più efficiente il lavoro. 
Sebbene non ci si possa nascondere che si 
tratta di investimenti sempre inadeguati anche 
alla sola soninia di bisogni urgenti, e non si 
possa con essi soli affrontare il grosso pru- 
blenia dell’intera ricostruzione post-bellica. 

D’accordo, quindi, con quegli onorevoli 
4 colleghi che hanno sottolineato che i mezzi a 

disposizione, aiuti, non devono dileguarsi 
in un’economia di consunio, ma devono 
essere convogliati per una politica di pro- 
duzione, e particolarmente aì fine di ottenere 
beni striinientali suscettibili di elevare il 
piu rapidamente possibile questo dividendo 
nazionale, oltre che alimentare questa do- 
manda di lavoro più ampia. 

Non C’è un,a lacuna di piano, onorevole 
Bonino. Ma questo programma. non può e 
non deve essere iinprovvisato. 1 bisogni sono 
giganteschi, ma l’utilizzo delle risorse non e 
elastico. Le risorse sono quelle che sono. Ci 
sono ad esempio 553 mila ettari da irrigare, 
733 inila ettari di terreno da bonificare solo 
nel Mezzogiorno che deve avere tu t ta  la no- 
stra speciale attenzione e ci sono le trasfor- 
mazioni fondiarie da operare. C’è il rimbo- 
schimento che interessa subito 95 mila ettari; 
ci sono le comunicazioni da completare, i 
ponti, ‘le gallerie ~ i mezzi rotabili; ci sono 
infinite opere pubbliche di cui il Mezzo- 

, giorno è particolarmente deficiente, dagli 
acquedotti alle fognature, dai porti alle 
strade, dagli ospedali all’edilizia scolastica. 

C’è un patrimonio di edilizia popolare 
quasi jnteramenle da ripristinare, poiché 
si calcola che i vani mancanti ammontino a 
parecchi milioni. C’è la marina italiana di cui 
va iniziata la ricostruzione, se non vogliamo 
che la bilancia dei pagamenti sia gravata di 
troppi noli passivi, mentre i nostri cantieri 
sono pressoché inattivi. 

Infine si prospetta l’esigenza di collegare 
e ampliare le ricchezze idroelettriche del 
Paese per lo sviluppo economico di molte 
regioni. 

Ci sono esigenze di industrie meccaniche 
che devono riconvertirsi, anche perché condi- 
zionate da materie prime che dovrebbero 
ottenersi con impianti meno sproporzionati 
ai nostri costi rispetto ai costi internazionali. 

E, in testa a tutte queste e a molte altre 
esigenze, c’e i l  problema centrale italiano, 
che è quello di una adeguata preparazione 
tecnica dei lavoratori. Esso, a mio avvko, 
deve ritenersi la parte essenziale ed urgente 
di questa ricostruzione dei beni strumentali 
del Paese. Nel fondo-lire noi prevediamo una 
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congrua sonima per il raggiungimento di 
questo obiettivo. 

Non occorre ricordare qui che le distanze 
fra l’Europa industriale e- gli Stat.i‘ Uniti si 
sono notevolmente accresciute. Mentre il 
livello della produzione industriale degli Stati 
Uniti i: una volta e mezzo o due  volte rispetto 
a quello del 1937, qiiello dell’Europa raggiunge 
appena ora, in  media, quello dell’anteguerra 
mentre la. produzione agricola ne i! ancora 
lontana, e mentre la popolazione è aumentata. 

La produttività specifica della mano 
d’opera europea è al disotto di quella dell’an- 
teguerra, mentre negli Stati Uniti si è accre- 
sciuta in media del 27 per cento. 

Il grande problema che si presenta all’Ita- 
ha, anche all’ltalia, è dunque, dopo quello 
della possibilità di un clima di generale ope- 
rosità, quello di assicurare una maggiore 
efficienza al proprio lavoro, cioé di giovarsi 
molto più intelligentemente di t u t t e  le ener- 
gie palesi o latenti delle nostre popolazioni, 
oltre che delle nostre modeste risorse natu- 
rali, per sodisfare alla pressante domanda di 
capacità creativc e lavorative, evitando la 
perdita secca che deriva dalla provincializ- 
zazione autarchica del Continente e del Paese.’ 

Non è dunque che manchino le cose da 
fare: il grave è piuttosto che sono troppe, e 
bisogna esser cauti giudici nell’interesse di 
tutto il Paese. 

D’altra parte è bene richiamare il senso 
delle dimensioni. Soltanto un gruppo di 
cinque maggiori programmi fra quelli che vi 
ho accennato comporterebbe la spesa di oltre 
1000 miliardi di lire, cioe u n  investimento 
circa triplo di quello che potrà essere il fondo 
lire nel primo anno. Anch.e qui bisogna tro- 
vare sempre quel senso di misura che, come 
dicevano gli antichi, è la più forte cosa al 
mondo. 

Qui 15 poi bene aggiungerev che le attese 
di molti italiani per l’E.R.P. non sono sol- 
tanto attese di lavoro, ma anche attese di 
favori. Ora è bene dire chiaro che non ci 
saranno favori: questo è un punto fermo che 
ritengo sia condiviso da tutta la Camera e sul 
quale saremo inesorabili. 

Essenziale, infine, è che le impazienze, 
spesso legittime e generose, per numerosis- 
simi programmi che da ogni campo si sono 
presentati (ma molto spesso con somma im- 
precisione e indeterminatezza), siano frenate, 
e che, ripeto, il senso delle proporzioni fra 
esigenze e disponibilità sia sempre vivo in 
tutti. 

I1 Governo intende tenere adeguatamente 
conto dei problemi di carattere regionale nel 

quadro di una ripresa nazionale, ma sarebbe 
certo assai inopportuno che l’attuazione 
dell’E. R. P. riaccendesse le infinite polemi- 
che - talvolta più elegantemente clialettiche 
che non materiate di dati obiettivi e concreti 
- intorno a pretesj dissensi fra agricoltura e 
industria, fra regione e regione, fra produt- 
tori di beni materiali e produttori di servizi, 
fra città e campagna e via dicendo. 

Bisogna invece che a questo affollarsi di 
esigenze noi diamo un ordine di graduatoria, 
poiché - ripeto - le risorse sono limitate e le 
aspirazioni sono gigantesche~. Bisogna che 
anche qui ci adattiamo alle soluzioni graduali, 
che sono le più durevoli, e che non preten- 
diamo di risolvere in un istante tu t t e  queste 
esigenze. 

D’altra parte tutt i  ammettono che dove 
si costruisce si compie qualche cosa di utile. 
Ma il costruire non basta se la costruzione 
non si integra armoniosamente nell’econo- 
mia complessiva. 

Diinque, d’accordo con l’onorevole Bo- 
nino: l’aiuto deve essere inserito armonica- 
mente e con sguardo lungimirante in tu t to  
il quadro dell’economia del Paese. Ciò im- 
plica l’abbandono di una visione parziale 
e autonoma dell’aiuto. 

Vorrei sottolineare questo criterio della 
unità nell’applicazione del1’E.R.P. e l’impor- 
ta,nza di superare - come stiamo facendo - 
nei programmi che ci si chiedono, quella 
framriientarietà di visione dei vari problemi 
economici che è spesso tanto più persistente 
quanto più nociva nei periodi post-bellici. 

Io penso che un libro bianco annuale sulle 
condizioni economiche del Paese potrà gio- 
vare a questa esigenza unitaria, e rilevazioni 
più ampie di quelle modeste esistenti saranno 
attuate, onorevole Adonnino. a questo un 
punto di partenza veramente essenziale. 

L’E.R.P., insomma, ha utilmente sti- 
molato i Paesi europei a redigere un pro- 
gramma per un periodo quadriennale, e 
naturalmente ciò ha per noi - come per gli 
altri - rimesso contemporaneamente sul tap- 
peto tutt i  i problemi nazionali vecchi e nuovi, 
meditati o improvvisati, troppo spesso irr.p 1 rov- 
visati. Di qui, questa somma esagerata a i  
attese e il nervosismo delle discussioni, anche 
se vogliamo limitarci a quelle, obiettive, sul 
tema E.R.P. e, di qui, l’acuirsi d’un qualche 
motivo di dissenso in un momento in cui 
occorrerehbe piuttosto rendere profittevoli 
tutti i possibili motivi di consenso intorno ai 
nostri più urgenti e più gravi problemi. 

In questo senso sono perfettamente d’ac- 
cordo, quindi, con il collega onorevole Nenni 
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che un po’ di solidarietà fra gli italiani vale 
almeno quanto tutt i  i piani Marshall: meglio 
se potessimo avere tutti e due, anche senza 
le apocalittiche, previsioni dell’onorevole To- 
gliatti. (Approvazioni). 

Per quello che riflette i prestiti di cui si 
stanno negoziando le condizioni per la parte 
con cui saranno acquistati macchinari, il 
Ministero interessato si preoccupa, attra- 
verso anche una speciale commissione di 
esperti, di evitare im,portazionj di quelle mac- 
chine che possano essere tempestivamente 
costruite in Paese e d i  agevolare l’acquisto 
di macchine che presentano reali progressi 
tecnici. Ciò consentirà di svecchiare le nostre 
attrezzature e di dare un contributo dj inno- 
vazione utile dopo un ventennio di autarchia 
e di guerra, cioè di isolamento tecnico. 

Io non vorrei certo ricordare sll’onorevole 
Maglietta che quando !a vaporiera venne a 
sostituire le antiche diligenze si grldò alla 
catastrofe per tutti i vecchi postiglioni, ma 
qualche decennio dopo ci vollero ferrovieri 
cento, mille, diecimila volte più numerosi. 
L’onorevole Maglietta ha detto che j cento 
milioni di dollari d i  Zoans consentiranno d i  
comprare macchine per il doppio della pro- 
duzione italiana: ha sbagliato. Si trat lerà 
di circa un decimo, in valore. 

È evidente, d’altronde, che si può Ehiu- 
dersi in casa come fece il fascismo; ma chi 
postula oggi una tale soluzione ? Anche qui 
il problema è di evitare bruschi contrac- 
colpi, di procedere con prudenza, ma non di 
retrocedere per paura. Noi non risolveremo 
mai la nostra situazione cristallizzando le 
posizioni create dall’au tarchia e dalla guerra, 
anzi le peggioreremmo gradualmente, peg- 
giorando parallelamente le condizioni. di 
vita del nostro popolo lavoratore. Ma ci 
sono degli altri aspetti attivi. L’attuazione 
dell’E. R. P. ci stimola oggi, per fortuna, 
a rilevare a riesaminare organicamente t u t t o  
il panorama della nostra economia ed è 
utile che questo esame avvenga consapevol- 
mente e con graduali tà prevista, anziché con- 
tare soltanto sulle nostre normali entrate in- 
ternazionali. Sarebbe illuso chi credesse di 
potersi sottrarre, con o senza aiuto esterno, 
al laborioso processo di riconversione che av- 
viene in tutt i  i Paesi e in tutt i  i dopoguerra. 
Non si deve infatti dimenticare che gli aiuti 
sul tipo di quelli E. R. P. saranno utili alla 
nostra econoinia in relazione alla misura e al 
tempo in cui le imprese pubbliche e le imprese 
private rientreranno nel loro equilibrio econo- 
mico. Lo sviluppo della nost,ra produzione e 
dei nostri scambi dipendono sempre e dipen- 

deranno sempre dalle effettive condizioni del 
nostro apparato produttivo ed una produzione 
ad alto costo avrà sempre sbocchi limitati. 
I1 problema centrale è quindi quello di non 
deviare da una politica di perfezionamento 
tecnico e di revisione dei costi. Nessun aiuto 
potrebbg essere mai bastevole per dei pro- 
dighi che vogliono rovinarsi. Le premesse per 
una saggia applicazione dell’E. R.. P. restano, 
quindi, quelle di una moneta la cui stabilità 
si intende difendere, un bilancio dello Stato 
che si vuole avviare con gradualità all’equili- 
brio, L L ~  sistema di costi che ci si propone di 
riesaniinare con maggiore severità onde non 
continuare ad allontanarci dai costi interna- 
zionali. 

Non si può, d’altra parte, dimenticare un 
criterio essenziale per la più ampia utilizza- 
zione dei nostri. fattori produttivi disponibili 
alla quale sono condizionati non soltanto gli 
aiuti americani, ma i nostri stessi sforzi di 
risanamento. È in questa duplice somma di 
esigenze che si spiega il criterio adottato di 
inserire gli aiuti E. R. P. in un quadro più 
ampio qual’è quello che interessa tut ta  la 
politica economico-finanziaria del Paese. Si 
è detto ancora: l’E. R. P. mininiiqzerà i nostri 
scambi. Invece il programma di ripresa inten- 
de essere ad un tempo un programma di stimo- 
lo dei livelli produttivi, ma anche un pro- 
gramma di stimolo dei livelli di scambio. 
Questa correlazione si terrà specialmente 
presente per un Paese come il nostro. La po- 
litica di attuazione dell’ E. R. P. non in- 
tende separare i due termini produzione e 
scambio e tiene conto del complesso dei rap- 
porti che ne discendono. 

La Camera ha già valutato .l’importanza 
a tale proposit’o della costituzione dell’O. E. C. 
E. fra i sedici Paesi aderenti alla convenzione 
niultilaterale di Parigi. L’E. R. P. sarà efficace 
se questa collaborazione sarà sinceramente 
attuata da tutti, e se i sedici Paesi sapranno 
organizzarsi con netta visione dell’interesse 
comune, così come’ noi intendiamo di fare. 

Più che un pericolo nel frenare le nostre 
esportazioni attraverso l’E. R. P., io vedo 
il pericolo dei protezionismi di varia natura 
che rappresentano il phì grande freno all’e- 
sportazione, il pericolo del (( piede di casa n. 

Io dicevo all’inizio: La .Camera ha dinnanzi 
a se un accordo di cui deve giudicare i costi 
ed i ricavi complessivi. Ora, ieputa la Ca- 
mera che mette conto di rifiutare questi aiuti, 
come non hanno fatto né la Francia, nè la 
Gran Bretagna, nè altri Paesi europei che 
sono in condizioni migliori delle nostre, sol- 
tanto perché la loro applicazione presenta 
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qualche dificoltà o perché qualcuno utopi- 
sticamente vorrebbe donazioni più larghe e 
più indiscriminante ? 

Per quanto alcuni oratori ci vogliano far 
credere che vi sia della riluttanza negli ita- 
liani ad acconsentire alla propria sopravvi- 
venza, io credo !che gli uomini obiettivi e 
scevri da preconcetti non abbiano dubbi 
nella risposta. 

Io non dico che gli aiuti E. R. P. siano 
l’ultimo nostro fiammifero nell’isola deserta, 
ma uno dei pochi di cui il Paese oggi dispone. 
Bisogna che non lo spegniamo noi stessi col 
vento delle nostre liti, perché, onorevoli col- 
leghi, le alternative sono oggi, e soprattutto 
oggi, per noi italiani di scegliere fra un’ac- 
cordo di tutti per agire solidariamente se- 
condo le direttive ispirate al pubblico bene, 
oppure di agire con negazioni e per le nega- 
zioni e rassegnarci ad un abbassamento, pali- 
roso del nostro livello di esistenza materiale. 

In tranquilla coscienza, .io credo e mi 
auguro che la Camera voterà per la prima 
alternativa. (Vivissimi, prolungati applausi a ‘ 
sinistra, al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Ricordo che sono stati pre- 
sentati e svolti i seguenti ordini del giorno: 

(( La Camera dei Deputati, 
nel ratificare gli Accordi bilaterali tra 

!’Italia e gli Stati Uniti, volge un saluto agli 
italiani residenti negli Stati Uniti e .ai citta- 
dini statunitensi di origine italiana, ed espri- 
me ad essi la gratitudine di tutta la Nazionc 
per l’opera di ,amore che hanno svolto a‘ 
\. antaggio ,della Patri.a, nel moimento ,delle sue 
maggiori sventure, e’d ,augura che il loro la- 
voro e la loro lealtà stringano sempre più i 
vincoli spirituali e ‘materiali tra gli Stati Unili 
e l’Italia ) I .  

CONSIGLIQ. 

considerato che l’kccordo di Cooperazio- 
ne Economica tra l’Italia e gli Stati Uniti di 
America, firmato dal Governo il 28 giugno 
1948, è legato alla attuazione ,di un program- 
ma di espansione imperialistica dei trusts mo- 
;:opolistici americani ed è quindi destinato 
a sacrificare gli interessi della produzione ita- 
liana e le possibilità ,di lavoro e di scambio 
dell’industria italiana, 

pur ri.afferman’do la necessità di una pa- 
cifica cooperazione internazionale su h s i  di 
parità e di reciproco rispetto, 

delibera .di rifiutare la ratifica all’ Accor- 
do .di Cooperazione Economica tra gli Stati 
Uniti e l’Italia 1 1 .  

MAGLIETTA 

(( La Camera dei Deputati, 

(1 La Camera dei Deputati, 
ncl ratificare gli Acco.rdi bilaterali tra 

!’Italia e gli Stati Uniti, invita il Governo a 
far valere l’adesione dell’Italia al piano di ri- 
costruzione europea ai fini di Ùn riconosci- 
mento concrcto dei diritti del popolo italiano, 
soprattutto in relazione al problema delle co- 
lonie italiane n. 

AL MIRANTE. 

(( La Camera dei Deputati, 
considerato che è assolutamente indi- 

spensabile, per poter mantenere ed elevare 
i! tenore di vita delle, masse 1avora.h-ici, di 
partecipare all’organizzazione della coopera- 
zione europea e di poter usufruire degli aiuti 
che a tale scopo il po,polo americano ha of- 
ferto all’Europa, 

rileva che è stretto interesse delle ‘masse 
lavoratrici e del popolo italiano in genere, 
utilizzare nel modo migliore questa occasione 
per assestare le condizioni di vita della comu- 
nità nazionale e diventare un elemento di sta- 
bilità e di pace in Europa, auspi,cando m a  
sempre più vasta ed attiva consapevole parte- 
cipazione degli altri popoli, 

e passa all’ordine ,del giorno ) I .  

SABATINI. 

Prima di chiedere ai presentatori degli 
ordini del giorno se vi insistono invito il Go- 
verno a dichiarare quale ordine del giorno 
accetta. 

TREMELLON I. Ministro senza portafoglio’. 
I1 Governo non accetta l’ordine del giorno 
MaglielLa. Accgtta, invece, gli ordini del 
giorii~, Consiglio, Almirante e Sabalini per il 
pensiero che esprimono e per le raccomanda- 
zioni che contengono: 

PRESIDENTE. Passiamo ora alla vota- 
zione degli ordini del giorno. 

RUSSO PEREZ. Chiedo di parlare per 
dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltd. 
RUSSO PEREZ. Onorevoli colleghi, ho 

già fatto una prima dichiarazione di voto in 
occasione della ratifica degli Accordi di Pa- 
rigi. È probabile che io non sia stato abba- 
stanza chiaro, se perfino l’acuta intelligenza 
dell’amico onorevole Bettiol pare che non mi 
abbia compreso, a giudicare da alcune parole, 
peraltro amichevoli, che egli pronunciÒ non 
appena io finii di parlare. Ma forse non e per 
lui che io devo essere più chiaro, perchè egli 
Comprende molto bene. Soltanto che ha tale 
attaccamento - e di cib gli rendo lode - al suo 
Partito, che, quando cfualcuno non ne condi- 
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vide completamente e in tutt,e le occasioni le 
idee, egli se ne indigna come di un fatto per- 
sonale. ‘ 

Cercherò, dunque, di essere più chiaro. 
Noi abbiamo fatto delle riserve. Noi avevamo 
delle preoccupazioni, per le quali ci siamo 
indotti, l’altra volta, ad astenerci dal voto. 
Nonostante che il lucido discorso del collega 
onorevole Almirante abbia spiegato perche 
adesso darenio voto favorsvole a questo 
Accordo, e necessario che io dica qualche 
parola per spiegare quelle preoccupazioni 
che ancora rimangono in me. 

C’era anzitutto, una questione di forma. 
Noi non possiamo approvare il sistema, in- 
staurato dal Governo e seguito con partico- 
lare continuità dal Ministro degli esteri, di 
sottrarre al controllo tempestivo - e deve 
essere tempestivo perché possa essere effi- 
cace - dell’Assemblea le più importanti deci- 
sioni del Governo stesso 

Ricordo che, in occasione della firma del 
Trattato di pace, l’Assemblea fu messa in 
condizioni di non’ potere esprimere il SUO 
pensiero; e a questo proposito io devo rettifi- 
care una dichiarazione dell’onorevole Ric- 
cardo Lonibardi,, che si è rivestito un po’ 
delle penne del pavone dicendo che egli e 
il suo Partito furooo i soli ad opporsi alla 
firma prematura del Trattato di pace. ,Fu 
soltanto da questo settore che venne una 
protesta, come dicono ,i resoconti stenografici. 
, Vi e anche un altro motivo. I1 nostro 
esame sugli Accordi di Parigi venne richiesto 
quando ancora noil conoscevamo il testo 
degli accordi con gli Stati Uniti d’America. 
Quindi, ci si chiedeva, pep usare una frase 
corrente, di firmare una cambiale in bianco. 
Tuttavia noi dicemmo che occorreva aderire 
al piano illarshall. E su questo punto io 
non condivido quel pensiero che corre un po’ 
su tut te  le bocche, che noi non abbiamo da 
scegliere perché C’è soltanto un piano Mar- 
shall e non esiste, per esempio, un piano 
Molotov. Io sostengo una tesi diversa: esiste 
un piano Marshall; esiste un piano illolotov. 
Soltanto che il piano Marshall B un piano 
di ricostruzione e di resurrezione; il piano 
Molotov, appoggiato dall’estrema, B un piano 
di sabotaggio. 

fi evidente, pertanto, che qualsiasi citta- 
dino itali.ano che veramente ami i l  suo Paese, 
non può negare la sua adesione al piano di 
ricostruzione. 

Non condivido neanche il pensiero espresso 
l’altro ieri dall’onorevole Scoca, relatore per 
la maggioranza. Egli disse che quando da. 
una parte si, dà, e dall’altra si riceve, non 

si  possono discutere le condizioni del dono. 
Su ciò io dissento. 

SCOCA, Relatore per la maggioranza. !Non 
è esatto. 

RUSSO PEREZ. Le parole non saranno 
esattamente queste, ma questo B stato il 
suo pensiero. 

SCOCA, Relatore per la maggioranza. Lei 
interpreta male il mio pensiero. 

RUSSO PEREZ. Così io e molti altri lo 
abbiamo interpretato. 

Orbene, io sostengo - ed è qui che con- 
trasto con tut ta  l’impostazione che al pro- * 

blema è stata data - che noi apportiamo un 
dono maggiore di quello che riceviamo. 

Dicevo l’altra volta, ripeto adesso: è inu- 
tile che consultiamo i singoli articoli del- 
l’accordo; è, perfettamente inutile che l’ono- 
revole Ministro Tremelloni faccia notare che 
il signor Hoffmann ha confermato che non 
vuol esser.vi hessuna ingerenza dell’america 
negli affari interni del nostro Paese. 

I1 vincolo, onorevoli colleghi, non si de- 
sume da un contratto, da una disposizione 
dell’accordo; è nello spirito delle cose. Se il 
capo di un illinistero, il quale abbia la potestà 
di licenziare senza preavviso o con un breve 
preavviso il suo impiegato, gli dichiari che 
egli non intende avere alcuna ingerenza nella 
sua vita privata, direte voi che quell’impie- 
gato, la cui vita dipende precisamente da 
quel Ministero, sia talmente libero, come se 
dal Ministero non dipendesse. 

Quando, come poco fa ha detto l’onorevole 
Tremelloni, si  afferma addirittura che 1’Ame- 
rica viene incontro ai.nostri bisogni di sopra- 
vivenza fisica, come si può negare che il 
vincolo sia nelle cose, che la, dipendenza de- 
rivi dalla necessità del soccorso ? 

, lo domando agli onorevoli colleghi del- 
l’Assemblea: che differenza v’è tra la situa- 
zione in cui ci troveremmo, se il  piano Mar- 
shall non esistesse - parlo in riferimento alla 
nostra libertà di atteggiamento nelle contro- 
versie inte1’nazionali - e la situazione in CUI 

ci troviamo, quando si confessa che il piano 
E. R. P. viene incontro ai nostri bisogni fisici 
e che senza di esso dovremmo abbandonare 
ogni speranza di resurrezione. 

Ditemi un po’: se domani facessimo una 
richiesta a1 Governo americano, ci troverenimo 
nella condizione di poter insistere con la me- 
desima fermezza che se il  piano Marshall non 
esistesse ? E se qualche cosa in più ci venisse 
doniani richiesta dal Governo americano, con 
minaccia espressa. o sottintesa, di tagliarci i 
soccorsi, ci troverermno nelle stesse condi- 
zioni di libel%& ? 
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Dunque, il dono noi lo facciamo: noi, me- 
diante quest’accordo, entriamo in qualche 
modo nel blocco occidentale. Dovevamo en- 
trarci, lo so. Era opportuno che c’entrassimo. 
Ma, appunto per questo, non si dica che, a 
contropartita del dono fattoci, noi non fac- 
ciamo un dono, anche piu prezidso. 

E, perché più prezioso, dovevamo ne- 
goziarlo. 

Io pensavo - e penso ancora e così i colleghi 
del mio Gruppo -che il Ministro degli affayi 
esteri avrebbe dovuto tesaurizzare il periodo 

o di tempo che intercorre fra la sua prima visita 
a Parigi, per le prime avvisaglie del piano 
Mar hall, al 16 aprile, giorno della firma degli 
accordi fra le sedici nazioni, per negoziare ed 
ottenere la modificazione di alcune clausole 
del Trattato di pace, che maggiormente para- 
lizzano le nostre possibili t,à di concon.e:’e 
alla ricostruzione economica dell’occideu te 
europeo. 

Per esempio, occorreva insistere sul pro- 
blema delle colonie, direttamente connesso a 
quel problema dell’inipiego della mano d’opera, 
di cui si parla in questo accordo. 

Ecco quali sono le nostre riserve. Ma in 
confronto a queste riserve, due motivi so- 
vrastano, per i quali, dopo la peditazione che 
il problema richiede, ci siamo convinti che 
noi, come italiani, abbiamo il  dovere di da1:e 
il voto favorevole a queslo accordo. 

I1 primo è questo. Dissi l’altra volta, che, 
come dai comuni si passo all’unità nazionale, 
dalla Nazione bisogna passare alla superna- 
zione, per arrivare alla pacificazione del 
mondo; ma questo, prima d’ora, è stato sol- 
tanto il sogno di spiriti lunginii .‘anti. Ebbene, 
per la prima volta nella storia, il sogno co- 
mincia a diventare realta. 

Secondo motivo: parliamo un po’ di que- 
sta ingerenza di uno Stato negli affari interni 
di un altro Stato. Si, è vero; convengo con 
voi: è una forma di intervento; ma anche 
l’ipodermoclisi i: una forma di intervento; e 
l’operazione chirurgica si chiama appunto in- 
tervento operatorio; nessuno lo rifiu terebbe 
ad una persona cara, a meno che il prezzo 
non fosse quello che Mefistofile domandò al 
dottor Faust. 

Piuttosto, v’è qualcuno nel mondo che 
vuole la guerra, come voi dite? l3 forse 
l’imperialismo americano che minaccia il 
mondo ? Guardiani0 brevemente - altrimenti 
il Presidente avrebbe ragione d’interrom- 
permi - lo stato della questione. Io sono 
convinto che la Russia non ha ragione di far 
la guerra, non la vuole; ma sono altrettanto 
cir.iiro che nemmeno gli Stati Uniti hanno 

desiderio di scatenare una nuova guerra. 
Però, ho una certezza ancora maggiore, cioè 
che nessuno dei due vuol rinunciare al pro- 
prio modo di vita. L’America e noi vogliamo 
restare Paesi democratici (Commenti all’e- 
strema sinistra) e così pure le potenze occi- 
dentali; la Russia vuol mantenere il suo si- 
stema: quindi, sin qui, siamo a parita di 
condizioni. 

M a  - e adesso viene il bello, anzi il brutto 
per voi (Si ride) - vi è al mondo un Paese 
che non si contenta di voler tener per se il 
proprio modo di vita ed il proprio regime; 
intende, invece, imporlo, anche con la vio- 
lenza, agli altri ? Questa è la domanda alla 
quale bisogna rispondere per vedere chi nel 
mondo minaccia la pace. Questo Paese che 
minaccia la pace c’i:, e voi sapete che è la 
Russia sovietica. Io ricordo i discorsi fatti 
durante la campagna elettorale dal Presi- 
dente del Consiglio e lo invito a trarne tutte 
le conseguenze per la sua futura azione di 
Governo. Egli ammise che tra il mondo occi- 
dentale ed i l  mondo orientale, quel particolare 
mondo, non può esservi conciliazione. ED- 
bene, am,ici miei, un popolo il quale vuale 
opporsi all’avanzata, chiamiamola così, ideo- 
logica di quelli che sono al d i  là del sipario 
di acciaio, che altei*nativa ha se non quella 
di combattere o soggiacere, come tanti altri 
popoli hanno fatto, come 1s Bulgaria, la 
Romania (è inutile che io li elenchi) e, re- 
centemente, la Cecoslovacchia ? 

Da quella parte ci viene il dilemma: O 
guerra o schiavitù; da questa ci viene il 
binomio: pace e libertà. Non possiamo esitare. 

Ecco le ragioni per le quali il nostro 
Gruppo votera a favore della ratifica del- 
l’Accordo hilaterale di cooperazione econo- 
mica tra l’Italia e gli Stati Uniti d’America. 
(Applausi a2 centro e a destra). 

SAIJA. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
SAIJA. A nome del Gruppo parlamentare 

monarchico, dichiaro che voteremo a favore 
della ratifica degli accordi bilaterali tra l’I- 
talia e gli Stati Uniti d’America. 

La nostra adesione trae il suo fondamento 
dal fatto economico prevalente su quello po- 
litico perché, non potendosi raggiungere, per 
forza naturale di cose, l’optimum teorico 
deIla indipendenza economica nazionale, si 
rende pur inderogabile accedere ad una forma 
di aiuti esterni capaci di rinvigorire la peri- 
colante impalcatura economica italiana. 

La somministrazione degli aiuti E. R. P, 
è un esperimento originale ed interessante 
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(Commenti all’estrema sinistra), i cui sviluppi 
politici ed economici, se non altro per questa 
sua originalità, sono suscettibili. però, di 
evoluzioni le cui conseguenze politiche ed 
economiche potrebbero farci trovare molto 
al  di là del limite prefissoci. 

Così come ogni nazione, l’Italia ha una 
sua personalitii economica alla quale non può 
e non deve rinunciare ove non voglia rivolu- 
zionare le basi della propria economia, ”inse- 
rendosi interamente in un circuito che rende 
necessario un potenziale che essa non potrebbe 
più mantenere se, come i! assai prevedibile, 
alla fine di questa tutela, non avesse rag- 
giunto quella potenza economica tale da con- 
sentirle una convivenza internazionale suffi- 
cientemente autonoma. 

E poiché l’aspetto economico del piano 
E. R. P. sembra essere la determinante princi- 
pale, le cui eventuali benefiche conseguenze 
dovrebbero ripercuotersi nel campo politico e 
sociale, il Gruppo parlamentare monarchico 
invita il Governo perché, alla stregua di ogni 
considerazione più obiettiva, consideri at- 
tentamente qualsiasi conseguenza immediata 
e mediata per le due grandi branche della 
nostra economia nazionale: l’agricoltura e 
I’indus tria. 

Entrambe importantissime, ma aventi due 
configurazioni nettamente differenziate l’una 
dall’altra, anche se interdipendenti recipro- 
camente. 

Il profilo che interessa l’attività agricola 
deve fare molto riflettere il Governo italiano, 
particolarmente in considerazione del suo 
prevedibile ed auspicabile incremento deri- 
vante dalla’ somministrazione degli aiuti 
E. R. P., perché essa deve ineluttabilmente 
trovare il suo sbocco, come e pih del passato, 
verso l’Europa danubiana, oggi nettamente 
fuori dall’area del dollaro ed avente una confi- 
gurazione economica complementare alla no- 
stra. 

Non impostare in questi termini la politica 
economica agricola porterebbe inevitabilmen- 
te al progressivo isteriliiiiento della nostra 
agricol tura, mancando così non solamente 
allo scopo prefissoci, ma addirittura contri- 
buendo gravemente all’acuirsj della ben nota 
situazione di disagio e di sperequazione del 
Sud. 

I1 Gruppo parlamentare monarchico deve 
mettere sull’avviso il Governo che, secondo 
il suo parere, l’enuncjazione proposta dal 
Governo degli Stati Uniti per il potenziamento 
della produzione agricola del Sud, anche Se 
questa tende all’industrializzazione dei suoi 
prodotti, 8, se pure apprezzabile, incompleta, 

perché i l  solo aumento del.livello di produ- 
zione di un prodotto tradizionalmente espor- 
tato, non può, in nessun caso, risolvere il pro- 
blenia agricolo del Sud e conseguentemente il 
problema del Mezzogiorno, fin quando tale 
potenziamento non sia strettamente legato 
ad una vasta obiettiva politica econoinica di 
scambi con i paesi dell’Europa danubiana. 

Pertanto, il Gruppo parlamentare monar- 
chico esprime i l  parere che il Governo non 
può prescindere, se vuole evitare le dannose 
conseguenze cui ho accennato, dal1 ’impostare 
una politica economica internazionale che si 
estrinsechi contemporaneamente entro e fuori 
dei l ini  ti economici e politici del piano E. R. P. 

Il nostro Gruppo, inoltre, addita al Go- 
verno la necessità che l’attuazione del piallo 
E. R.. 1’. venga effettuata nel pieno senso di 
equilibrio fra le esigenze oggettive dell’altro 
contraente e gli interessi dei lavoratori della 
industria italiana, nobile espressione delle 
capacità realizzatrici della ‘nostra gente. . 

11 Gruppo monarchico, infine, vota favo- 
revolmente la ratifica degli Accordi bilaterali 
perché, alla stregua d i  u n  esame obiettivo e 
approfondito degli elementi che li determi- 
nano, li considera come il piìi consono rimedio 
per i l  iQistabjlimento e potenziamento della 
economia italiana, confermando che, pur 
n‘ell’opposizione, la trincea è unica quando 
si difendono i destini d’Italia. (Applaus i  a . 

destra). 
CAPPI. Chiedo di parlare. 
PIXLESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAPPI. Parlo a nome del Gruppo denio- 

cristiano. 
J,a discussione è stata ampia; le ragioni, 

pro e contro, dette; qui e fuori di qui. Non mi 
sofferino sul terreno tecnico-economico, con- 
dividendo le ragioni dette d a  altri oratori, e 
specialmente, oggi, dal Minist.ro Trenielloni. 

Noi riteniamo che i vantaggi economici 
che il piano Marshall porterà al nostro Paese 
siano evidenti e di gran lunga preponderanti. 
Ma l’onorevole Togliatti ha  portat,o, anzi 
egli ha detto ((elevato )), la discussione sul ter- 
reno politico. L e  critiche, le accuse, che egli 
ha portato contro il piano Marshall si pos- 
sono riassumere in tre: esso ferirebbe la 
nostra indipendenza nazionale; mortifiche- 
rebbe il nostro sviluppo economico e produt- 
tivo; costituirebbe un pericolo, anzi uno stru- 
niento di guerra. 

L’indipendenza del nostro Paese ! Tutti 
qui dentro sappianio come facile, tediosa, 
sarebbe la polemica s u  questo terreno, e la 
ritorsione anche, solo che volgiamo 10 sguardo 
oltre una certa frontiera. Ma io non voglio 



Atti Pariamentari - 1,140 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 LUGLIO 1948 

inacerbire la polemica; e poiche l’onorevole 
Togliatti è un umanista ed è presente l’ono- 
revole Marchesi, grande latinista, mi limi- 
terò ad un verso del nostro Orazio, uomo 
pieno di buon senso: (( Quis tuleyit Graecos 
de seditione quaerenles ? D. 

Noi, invece, abbiamo pazientemente sof- 
ferto che da quei banchi“ si parlasse con 
tanta e accesa foga di indipendenza nazio- 
nale. Ma, dove, come, il piano .Marshall 
costituisce una minaccia per la nostra indi- 
pendenza nazionale ?( Esso non ci impegna 
che ad una cosa: a mantenere il regime demo- 
cratico, a mantenere le libertà fondamentali 
della Carta atlantica, e principalmente la 
libertà dal bisogno. 

Ma questo non occorre ci venga imposto, 
perché risponde al profondo sentimento, alla 
tradizione del popolo italiano, il quale, per 
timore di perdere quelle libertà, combatte e 
vinse la memorabile battaglia elettorale d.el 
i 8  aprile. (Applausi al centro e a. destra). 

Altrettanto infondata è l’accusa di incep- 
paniento . del nostro sviluppo economico. 
Anche qui nessuna prova di fatto sussiste, 
perché il piano Marshall ci lascia ampiamente 
liberi nel seguire la via che noi crediamo nii- 
gliore sul terreno econoniico e sociale. Solo 
una cosa si vuole: che questi aiuti non siano 
sperperati, e servano ad incrementare il 
processo produttivo della nostra economia, 
soprattutto per combattere il flagello della 
disoccupazione. Una riprova- di ciò l’abbiamo 
nel fatto che Paesi dove non esistono Go- 
vkrni che si possano chiamare reazionari 
(Francia ed Inghilterra) dove esiste non solo 
la democrazia politica (che anche per noi 
è insufficiente), ed esiste una democrazia 
sociale, una pianificazione, un processo molto 
avanzato d i  socializzazione: anche in questi 
due Paesi il piano Marshall fu quasi unanime- 
mente accettato. Ciò significa che esso 
non costituisce un pericolo ed una mortifi- 
cazione per lo sviluppo dell’economia: anzi, 
tutt’altro. 

Vorrei fare una parentesi, per un rilievo 
al discorso così brillante dell’onorevole Cor- 
bino. Egli ha cantato l’epicedio, sia pure 
con speranza di futura risurrezione, del libe- 
rismo puro. 11 suo discorso può essere un po’ 
pericoloso, in quanto afferma che nel inondo 
non vi sono orniai- che due sistemi: liberismo 
puro e collettivismo. 

I1 dividere così crudamente il campo eco- 
nomico porta naturalmente all’idea di un 
cozzo. Dell’onorevole Corbino noi abbiamo 
amniirato il tono scintillante del suo discorso; 
nia non ne con’dividianio i l  contenuto. 

Noi non crediamo - e la storia economica 
attuale sta a dimostrarlo -noi non crediamo a 
questa bipartizione assoluta di sistemi eco- 
nomici. Crediamo che oggi specialmente, 
dopo la guerra, esista una terza via fra idue 
sistemi estremi: quella terza via di cui tanto 
si parla. Di ciò sono persuasi i nostri amici 
liberi socialisti, che fanno anzi di tale dot- 
trina la loro bandiera, ma ciò risponde anche 
al profondo sentimento della maggioranza 
democristiana di questa Camera, la quale 
non da oggi, ma da quella che è tut ta  la sua 
tradizione sociale cristiana, è condotta ad 
escludere questa bipartizione assoluta. 

Se infatti noi siamo contrari al colletti- 
vismo, siamo del pari contrari al liberismo 
puro, perché ‘sosteniamo la funzione sociale 
della proprietà e in genere dell’economia. 

Riteniamo perciò che il piano Marshall, 
]ungi dal frenare il nostro avv.io verso una 
superiore giustizia, ci sosterrà in questo 
cammino; con il piano Marshall compiremo 
iin’opera socialmente utile e progressiva, 
compiremo soprattutto un’opera di pace. 

E vengo all’ultinio punto. Il piano Mar- 
shall sarebbe una minaccia contro la pace, 
sarebbe uno strumento di guerra. lo penso, 
io voglio sperare che a questo non crediate 
neppure voi, amici dell’estrenia sinistre: non 
è possibile che voi veramente pensiate che 
il popolo italiano, che il Governo italiano 
voglia, o almeno desideri, la guerra. un 
assurdo economico, psicologico, storico: 1’ Ita- 
lia disarmata, l’Italia che è intenta a rimar- 
ginare con tanta fatica le atroci, sanguinanti 
ferite della guerra, come potrebbe volere 
d i  venir trascinata in un’altra guerra la 
quale inevitabilmente rappresenterebbe, col 
suo suicidio, quello dell’Europa e d i  tutto il 
mondo civile ? 

L’Italia è disarmata, di fronte a tutte le 
altre potenze che sono arniatissime: basti 
pensare alla Russia, che non è se non un 
immenso cantiere sonante di armi e di ar- 
mati; alla Jugoslavia che ha un esercito tre 
volte superiore al nostro. La miglior difesa 
contro questi pericoli sta appunto nel man- 
tenere e nel rinvigorire i regimi democratici 
perché, qu&ndo un ‘popolo, prima di essere 
trascinato in guerra, deve discutere questo 
passo fatale nel proprio Parlamento e alla 
tribuna della sua libera stampa, la guerra è 
per quel Paese con grande probabilitd evi- 
tata, mentre le dittature, oggi quelle orien- 
tali, che si circondano di cupo mistero, con- 
ducono fatalmente alla guerra; perché, fra 
l’altro, è difficile costringere a lungo un 
popolo al sacrificio della propria libertd, se 
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non facendogli balenare il miraggio di con- 
quiste e di arricchimenti a danno di altri popoli. 

Si obietta: noi potremmo nostro mal- 
grado essere trascinati in guerra. L’onorevole 
‘Sforza lo ha negato; l’onorevole Sforza ha 
formalmente smentito che ci sia un’alleanza 
militare, che ci sia un qualunque pactum 
foecleris che possa trascinarci automatica- 
mente in un conflitto armato. 

Inoltre la nostra Costituzione ha voluto 
che la guerra fosse deliberata dal Parlamento. 
,Quindi, questi timori di guerra, che voi fate 
balenare, non vi  sono. Non solo, ma il piano 
Marshall, in quanto contribuirà a migliorare 
le condizioni economiche e sociali del popolo, 
sarà uno strumento di difesa contro l a  guerra. 
Perché - lasciatemi dire un’altra frase latina 
- ((male suada fames N; quando un popolo 
e in miseria, in una miseria atroce, ?Ilora 
può anche desiderare la guerra, per uscirne, 
come una soluzione miracolistica; quando, 
invece, le condizioni sociali ed economiche 
del popolo si vanno normalizzando, ,il peri- 
,colo della guerra si allontana. 

L’onorevole Togliatti, alla fine del suo 
discorso, ha pronunciato una frase, la cui 
gravità non può essere disconosciuta o sot- 
taciuta: egli ha detto che, (( se il nostro Paese 
dovesse essere trascinato davvero per la 
strada che lo portasse ad una guerra, noi 
conosciamo qual’è il nostro dovere; alla 
guerra imperialista si risponde oggi con la 
rivolta, con l’insurrezione per la difesa della 
pace, dell’indipendenza, dell’avvenire del pro- 
prio Paese )). 

Io, onorevole Togliatti, non voglio ri- 
cordare (anche perché è un’ipotesi irreale 
quella che lei fa) la cruda frase usata in 
quest’Aula dopo Caporetto dal iVIinistro so- 
cialista Leonida Bissolati; però devo rilevare 
.e respingere questo suo proposito: il propo- 
sito ... (Commenti all’estrema sinistra). 

TOGLIATTI. Allora, volete fare la 
guerra ? (Rumori e proteste sal centro). 

CAPPI. Noi dobbiamo respingere con 
tut te  le nostre forze questo appello alla 
guerra civile, questa minaccia di colpire alle 
spalle il Paese il giorno in cui, per ipotesi ir- 
:reale, gli venisse imposta una tragica deci- 
sione. 

Noi, amici dell’estrema sinistra, siamo 
.ottimisti; siamo ottimisti non solo perché 
.non crediamo, per le ragioni che ho accen- 
nato, a questo pericolo di guerra, ma perché 
.confidiamo, abbiamo il dovere di confidare, 
nell’intelligenza d.el popolo italiano. (Com- 
,menti all’estrema sinistra). Egli non vi se- 
guirà su questo cammino. Nel 1938 Hitler 

mandò a chiamare Hacha, Presidente della 
Repubblica cecoslovacca, e non si sa bene 
che cosa di oscuro, di tragico sia avvenuto 
in quel colloquio. Hacha tornò in Cecoslovac- 
chia e dovette accettare il protettorato, do- 
vette piegarsi , di fronte all’ingiunzione che 
il dittatore gli aveva fatto. L’anno scorso 
il libero popolo cecoslovacco, che voi giusta- 
mente vantate, e che è all’avanguardia, forse, 
dei popoli slavi, aveva dichiarato formal- 
mente di aderire al piano Marshall ... (In- 
terruzioni all’estrema sinistra). 

TOGLIATTI. Non è vero, siete male 
informati. (Rumori al centro). 

BETTIOL GIUSEPPE. Gottwald i! stato 
chiamato a Mosca ... (Commenti all’estrema 
sinistra). 

CAPPI. I1 popolo italiano, per fortuna, B 
in una condizione diversa: il popolo italiano 
non sarà chiamato da nessun dittatore ... 
(Vivi applausi al centro e a destra - Proteste 
all’estrema sinistra). 

Una voce all’estrema sinistra. Da Marshall! 
CAPPI. ... non subirà nessuna imposizione; 

il popolo italiano liberamente deciderà e 
scegliera il proprio destino. (Rumori all’e- 
strema sinistra - Scambi di apostrofi fra 
l’estrema sinistra e il centro). 

Per queste breve ragioni - giacché non 
voglio oltrepassare i limiti della dichiara- 
zione di voto - con piena consapevolezza 
e con senso di responsabilit8, dichiaro che 
il Gruppo democristiano vota a favore della 
ratifica. (Vivi applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Chiedo ai presentatori 
degli ordini del giorno se, dopo le dichiara- 
zioni del Governo, intendono mantenerli. 

Onorevole Leone-Marchesano, mantiene 
l’ordine del giorno Consiglio ? 

LEONE-MARCHESANO. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Onorevole Almirante ? 
ALMIRANTE. Ritiro l’ordine del giorno. 
PRESIDENTE. Onorevole Maglietta, man- 

MAGLIETTA. Lo mantengo. 
PRESIDENTE. Onorevole Sabatini, lo 

SABATINI. L o  mantengo. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 

dine del giorno Maglietta, che negando il 
passaggio alIa discussione degli articoli, co- 
stituisce, in fondo, un emendamento a quello 
dell’onorevole Sabatini, il quale tale passag- 
gio consente. Ne do lettura: 

(( La Camera dei Deputati, 

tiene l’ordine del giorno ? 

mantiene ? 

considerato. che l’Accordo di Coopera- 
zione Economica tra l’Italia e gli St.ati Uniti di 

73. 
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America, firmato dal Governo il 28 giugno 
1948 6 legato alla attuazione di un program- 
ma  di espansione imperialistica dei trusts mo- 
nopolistici americani ed è quindi destinato 
a sacrificare gli interessi della produzione ita- 
liana e le possibilità di lavoro e di scambio 
dell’industria italiana, 

pur riaff ermando la necessità di una pa- 
cifica cooperazione internazionale su basi di 
paritd e di reciproco rispetto, 

delibera di rifiutare la ratifica all’Accor- 
do di Cooperazione Economica tra gli Stati 
Uniti e l’Italia n. 

(Dopo prova e controprova, non è approvato). 

Onorevole Sabatini, dopo questa vota- 

SABATINI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Passiamo alla discussione 

dei singoli articoli che avverrà sul testo 
della Commissione accettato dal Governo. Si 
dia lettura dell’articolo io. 

zione, lei insiste nel suo ordine del giorno ? 

FABR IAN I, Segretarfo, legge: 
(C I1 Presidente della Repubblica è auto- 

rizzato a ratificare e il Governo a dare piena 
ed intera esecuzione all’hccordo di coopera- 
zione economica tra l’Italia e gli Stati Uniti 
d’America, concluso a Roma il 28 giu- 
gno 1948 D. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

Passiamo all’articolo 2. Se ne dia lettura. 
FABRIAXl, Segretario, legge: 
(( I1 Ministro del tesoro B autòrizzato ad 

apportare al bilancio, con propri decreti, le 
variazioni necessarie per la costituzione del 
Conto speciale presso la Banca d’Italia, ai 
sensi dell’articolo IV, n. 2, dell’Accordo di 
cui all’articolo 1 della presente legge, non- 
ch6 per i prelievi previsti dai successivi nu- 
meri 3, 4 e 5 dello stesso articolo IV dell’Ac- 
cordo. 

(( Al di fuori dei citati prelievi, la utiliz- 
zazione del Conto speciale sarà approvata con 
legge 1). 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo 2. 

( & approvalo). 

ARCANGELI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ke ha facoltà. 
ARCANGELI. A nome della Commissione 

propongo il seguente articolo aggiuntivo: 
(( Nello stato di previsione della spesa del 

Ministero dei tesoro per l’esercizio finanzia- 

( È appl.oval0). 

rio 1948-49 è autorizzato uno stanziamento 
della somma di 40 milioni da porsi a dispo- 
sizione della Presidenza del Consiglio dei Mi- 
nistri per spese dipendenti da studi ed inda- 
gini relative all’applicazione degli Accordi di 
cui al’articolo 1 della presente legge. I1 Mi- 
nistro del tesoro è autorizzato a provvedere 
con propri decreti alle occorrenti variazioni 
di bilancio D. 

PRESIDENTE. Non essendovi osserva- 
zioni, pongo in votazione l’articolo aggiun- 
tivo che diviene articolo 3 .  

( E approvato). 

Passiamo all’articolo 3 della Commissione, 

Se ne dia lettura. 
FABRIANI, Segretario, legge: 

(( La presente legge entra in vigore il gioy-- 
no della sua pubblicazione nella Gazzetta U f -  
ficiale n. 

PRESIDENTE. LO pongo in votazione. 
( 2  upprovato). 

I1 disegno di legge sarà ora votato a scru- 

che diventa articolo 4. 

tinio segreto. 

Presentazione di un disegno di legge. 
FANFANI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Chiedo di parlare per l a  
presentazione di un  disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
FANFANI, Ministro del  lavoro e delln 

previdenza sociale. Mi onoro di presentare il 
disegno di legge: Provvedimenti per incre- 
mentare l’occupazione operaia, agevolando 
la  costruzione di case per i lavoratori. 

Propongo la discussione d’urgenza. 
PRESIDENTE. Do atto al Ministro del 

lavoro e della previdenza sociale della pre- 
sentazione di questo disegno di legge, che 
sarà inviato alla commissione competente. 

Come l a  Caniera ha udito, il Ministro 
propone la\procedura d’urgenza. 

Pongo in votazione questa proposta. 

Se non v i  sono osservazioni, ritengo c h e  
si possa fissare in dieci giorni il termine, 
per la presentazione della relazione. 

(È approvata).  

. (Così rimane stabilito). 

Votazione segreta. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione a 

scrutinio segreto il disegno di legge: Ratifica 
dell’Accordo di cooperazione economica tra 
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l’Italia e gli Stati Uniti, concluso a Roma 
il 28 giugno 1948. 

(Segue la votazione). 

PRESIDENTE. Avvert,o che le urne sa- 
ranno lasciate aperte e che proseguiremo 
intanto nello svolgimento dell’ordine del 
giorno. 

Discussione del disegD.0 di legge: Proroga della 
temporanea sospensione della riscossimie del 
diritto di licenza dovuto sul carbone fossile 

.e sul carbone coke importati nel territorio 
dello Stato. (Approvato dalla V Commissione 
(finanze e tesoro) del Senato, in sede deli- 
berante). (39). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento del disegno di legge: Proroga 
della temporanea sospensione della riscossione’ 
del diritto di licenza dovuto sul carbone fos- 
sile e sul’carbone coke importat,i nel territorio 
dello Stato. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Nella redazione approvata dalla Commis- 

sione finanze e tesoro del Senato, in sede 
deliberante, il disegno di legge consta di 
un solo articolo del seguente tenore: 

‘1 L a  sospensione della riscossione del di- 
ritto di licenza dovuto sul carbone fossi!? e 
sul carbone coke (voci della tariffa doqai-iale 
564 e 564-bis) ,all’atto ‘della loro importazio- 
ne nel territorio dello Stato, accordata con 
decreto legislativo 9 aprile 1948, n. 445, è ul- 
teriormente prorogata dal 1 O  luglio 1945 al 
31 dicembre 1948 n. 

La Commissione della Camera ha pro- 
posto delle modificazioni che non riguardano 
la sostanza del provvedimento, ma la forma 
giuridica. 

Non essendovi nessun iscritto e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Relatore. 
BALDUZZI, Relatore. Onorevole Presi- 

dente, penso che la relazione stessa sia s~f f i -  
ciente a spiegare i motivi che hanno indotto 
la Comniissione a proporre la modifica del 
disegno di legge così come era venuta dal 
Senato. Basta, infatti, tener presente l’articolo 
6 del decreto legislativo 1uogotenenziaIe 16 
marzo 1946, n. 98,  per convincersi che i prov- 
vedimenti legislativi che non siano di com- 
petenza del1 ’Assemblea Costituente, ai sensi 
del primo comma deliberato nel periodo ivi 

indicato, devono essere sottoposti a ratifica. 
del nuovo Parlamento entro un anno dalla 
sua entrata in vigore, Siamo precisamente 
nel caso contemplato dal decreto luogotenen- 
ziale. Infatti il decreto legislativo 9 aprile 
1948 n. 445 trae la sua origine dai decreti 
Iegislativi 11 maggio 1947 n. 594 e 12 no- 
vembre 1947 n. 1590. 

Per tali motivi la Commissione ha rite- 
nuto di modificare l’articolo che era venuto 
dal Scnato, ratificando prcciszmente i pre- 
cedenti decreti legislativi. 

PRESIDENTE. L’onorevole Sottosegre- 
tario di Stato per le finanze ha facoltà di 
esprimere il parere del Governo. 

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Per quanto il testo originariamente 
proposto dal Governo sia stato approvato dal 
Senato, i l  Governo non si oppone alla nuova. 
forinulazione proposta dalla Commissione, che 
sembra più consona alla situazione costitu- 
zionale che il disegno di legge viene a deter- 
minare, e alla sua definizione in formula legi- 
slativa. Raccomando, quindi, alla Camera l’ap- 
provazione del testo così come 6 stato emen- 
dato dalla Commissione. 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame del- 
l’articolo 1. Se ne dia lettura. 

FABRIANI, Segretario, legge: 
(( I decreti legislativi 11 maggio 2947, 

n. 594, 12 novembre 1947, n. 1590, e 9 aprile 
1948, n. 445, sono ratificati ai sensi dell’.irt,i- 
colo 6 del decreto legislativo luogotenenziale 
16 marzo 1946, n,. 98. 

(( La sospensione della riscossione dcl di- 
ritto di licenza sul carbone fossile e sul car- 
bone coke (voci della tariffa doganale 564 e 
564-bis) all’atto della loro importazione nel 
territorio dello Stato, prevista dai decreti le- 
gislativi di cui al precedente comma, ha ef- 
fetto anche per il periodo io luglio-31 dicem- 
bre 1948 n. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(I3 approvato). 

Passiamo all’articolo 2. Se ne dia lettura. 
FABRIANI, Segretario, legge: 
(( La presente legge entrerà in vigore i1 

giorno successivo a quello della sua pubbli- 
cazione nella Gazzetta Ufficiale D. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
( I3  approvato). 

Questo disegno di legge sarà votato a 
scrutinio segreto in una prossima seduta. 
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Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione a scrutinio segreto sul disegno di legge: 
Ratifica dell’Accordo di cooperazione econo- 
mica tra l’Italia e gli Stati Uniti d’America, 
conclusoIa Roma il 28 giugno 1948. 

Invito gli onorevoli Segretari a procedere 
alla iiuinerazione dei voti. 

(Gli onorevoli Segretari numerano i voti). 

Discussione deI disegno di legge : Disposizioni 
eccezionali suUa proroga degli sfratti nei 
comuni che si trovano in particolari con- 
dizioni. (45). 

’ PRESIDENTE. Passiamo all’altro punto 
dell’ordine del giorno: Discussione del disegno 
di legge: (( Disposizioni eccezionali sulla pro: 
roga degli sfratti nei comuni che si trovano 
in particolari condizioni N. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

L’onorevole Presidente della Commissione 
ha facol tà di parlare. 

BETTIOL GIUSEPPE, Presidente della 
Commissione. Vorrei soltanto dire qualche 
parola su questo disegno di legge in materia 
di proroga degli sfratti: cioè, che questo di- 
segno di legge riguarda un argomento limi- 
tato e ha carattere del tutto eccezionale. 
Riguarda un argomento limitato nel senso 
che esso non si estende o rion tocca Ia ma- 
teria relativa alla disciplina dei fitti in questo 
particolare momento, ma riguarda esclusi- 
vamente la questione degli sfratti e precisa- 
mente una proroga agli sfratti stessi. 

In secondo luogo bisogna tener presente 
che anche questa proroga agli sfratti ha carat- 
-tere del tutto eccezionale, quantunque si 
aggiunga a due precedenti proroghe. 

Lo spirito informatore di questo disegno 
,di legge tende, in certo qual modo, a venire 
incontro al debole, è la difesa del debole, di 
colui il quale, in queste circostanze di parti- 
colare penuria di abitazioni, potrebbe da un 
giorno all’altro, in seguito alla esecuzione 
,di uno sfratto, venirsi a trovare sulla strada. 
D’altro canto, esso, però, tende anche a 
tutelare, entro certi limiti, la posizione di 
colui che avrebbe diritto alla abitazione, da 
altri occupata. Per questo l’articolo 1 attri- 
buisce al pretore non giii l’obbligo di conce- 
dere,sempre la proroga, ma soltanto la fa- 
coltd, caso per caso, di esaminare se sia 

opportuno concedere la proroga dello sfratto 
a colui che dovrebbe essere sfrattato. Quindi, 
è una facoltà concessa al pretore, il quale 
dovrà esaminare caso per caso, individua- 
lizzando i casi nell’ambito di quei particolari 
elementi, di quelle particolari circostanze, 
alle quali fa cenno l’articolo 11 del decreto 
legislativo 23 dicembre 1947. 

Un punto interessante, sul quale mi per- 
metto attirare l’attenzione dei colleghi e che 
ha dato luogo ad ampia discussione in seno 
alla Commissione per la giustizia, riguarda 
la sfera di applicazione nello spazio di questo 
provvedimento. 

Mentre, secondo il progetto governativo, 
esso dovrebbe trovare applicazione soltanto 
nei comuni che presentano forte penuria di 
abitazioni, a causa di distruzioni di immo- 
bili, cioe a causa della guerra (in conseguenza 
di bombardamenti e della attività bellica 
in genere), la Commissione ha ritenuto oppor- 
tuno estendere questa possibilità della pro- 
roga agli sfratli a t u  tti i comuni, dove esiste 
penuria, per qualsiasi motivo, di abitazioni 
(danneggiamenti di guerra, bombardamenti, 
soprapopolazione per la presenza di nume- 
rosi ospiti e sfollati, che non sono riusciti 
ancora a tornare nei luoghi di provenienza), 
e che comunque siano stati già designati in 
disposizioni precedenti dai Ministeri compe- 
tenti (per esempio, i particolari comuni dove 
hanno avuto luogo operazioni di guerra, che 
hanno determinato distruzione di abitazioni, 
ai fini della concessione della indennità di 
bombardamento) o che possano venire de- 
determinati dal Ministro dell’interno di con- 
certo col Ministro dei lavori pubblici. 

La Commissione si è trovata, a maggio- 
ranza, nell’ordine &i idee di ritenere che il 
pretore non sia vincolato al termine di 
10 giorni, stabilito dall’articolo 11 del de- 
creto ricordato, per quanto riguarda lo sfratto 
come conseguenza di inadempimento o di 
morosità; anche l’inadempimento o la moro- 
sità potrebbe non dipendere dalla volontà 
individuale, ma da una serie di circostanze 
concret,e, nelle quali si viene a trovare lo 
sfrattando inadempiente o moroso. Questa 
disposizione intende favorire l’inquilino, che 
da un momento all’altro potrebbe trovarsi 
senza abitazione. 

L’articolo 2 è molto interessante perché 
viene a stabilire la proroga agli sfrattati; e 
mi permetto richiamare l’attenzione dei col- 
leghi sul fatto che esso riguarda gli sfratti, 
quando si tratt i  di occupazione di alloggi, 
senza contratto di locazione, quando cioè 
una persona sia entrata in uno stabile od in 

’ 
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un appartamento senza un titolo particolare 
che lo legittimasse ad entrare nello stabile 
o nell’appartamento stesso. fi accaduto spes- 
so, negli ultimi mesi della guerra, in alcune 
citt8, che gli appartamenti abbandonati sono 
stati occupati da persone senza tetto. Vi 
sono stati, poi, dei casi in cui il decreto di 
requisizione del Commissariato degli alloggi 
presentava certe irregolarit8 di €orma, rico- 
nosciute come vizianti la validità del de- 
creto di requisizione stesso. A Padova, ad 
esempio, sono in corso centinaia di sfratti 
e di questioni determinati appunto da un 
vizio di forma dell’atto di requisizione. I1 
disegno di legge in esame vuol sanare anche 
questa particolare situazione, stabilendo che, 
anche se manca un regolare contratto di loca- 
zione, il pretore può concedere la proroga 
nello sfratto, fissando però un corrispettivo 
da pagarsi al proprietario, cioè a colui che 
avrebbe diritto ad entrare nell’appartamento 
stesso e non può entrarvi perché altri già vi 
si trovano, per una situazione di fatto, senza 
titoli giustificativi. I 

Queste le , caratteristiche fondamentali 
del disegno di legge da noi presentato, che 
è appunto ispirato, data l’anormalità della 
situazione che tuttora’ esiste in materia di 
alloggi, a favorire coloro i quali si trovano 
in una posizione di inferiorità e di debolezza 
rispetto ad altre categorie di persone. 

Non ho altro da aggiungere. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 

l’onorevole Ministro di grazia e giustizia. 
GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 

Gli argomenti addotti nella relazione, ed 
illustrati dal .Presidente della Commissione, 
mi pare siano sufficienti per illuminare la 
Camera sulla portata del provvedimento 
che, come ha detto l’onorevole Bettiol, non 
ha per nulla influenza su tutto il sistema del 
blocco degli affitti, su cui il Governo sta 
preparando, e presenter8 al più presto al 
Parlamento, un provvedimento organico e 
completo che riguardera tutta la materia. 

Questo disegno di legge si riflette su fatti 
specifici. In tidiverse provincie, da diversi 
prefetti è stata avanzata la richiesta di prov- 
vedimenti urgenti per riparare al problema 
dei senzatetto e degli sfrattati sprovvisti 
di alloggio. Per questa ragione abbiamo 
adottato un terzo provvedimento, oltre ai 
due precedenti, gi8 emanati ed illustrati dal 
Presidente della Commissione; cioè i l .  de- 
creto legislativo 23 dicembre 1947 e l’altro 
del 6 marzo 1948. Non si è fatto che dare al 
pretore la facolta di usufruire della possibi- 
lit8 di prorogare gli sfratti di altri sei mesi, 

per mettere in condizione coloro i quali sono 
senza alloggio di potersi valere delle parti- 
colari circostanze indicate nell’articolo 11 
del decreto 23 dicembre 1947. Possiamo 
accettare il punto di vista della Commis- 
sione. 

I1 Governo aveva limitato questa disposi- 
zione ai comuni che presentassero forte 
penuria di abitazioni, a causa delle distru- 
zioni di immobili verificatesi in misura molto, 
rilevante, riallacciandosi alle disposizioni della 
precedente legislazione. Pertanto fra il Mi- 
nistero degli interni e quello dei lavori pub- 
blici sono stati compilati sedici elenchi di 
comuni che si trovano in queste condizioni. 
Avevamo voluto precisare che in fondo ci 
attenevamo a questi elenchi nei quali, notate 
bene, erano compresi, oltre ai piccoli co- 
muni, anche i grandi, quali, ad esempio, 
Napoli (del quale si occupa l’onorevole La. 
Rocca) e la stessa Roma. Se la Commissione 
ritiene che, invece di attenersi alle disposi-. 
zioni per le quali sono stati compilati questi 
elenchi speciali, si debba usare maggior, 
larghezza, stabilendo che il pretore (( nei, 
comuni che per qualsiasi motivo present,ano 
forte penuria di abitazioni )) può concedere 
la proroga per un periodo non superiore a, 
sei mesi, non rit.eng0 di dovermi opporre.. 
Infatti lo -scopo e le finalit8 sono rag- 
giunte18 dove è ((una forte penuria di abi- 
tazioni N, 

Nelle altre questioni siamo d’accordo. 
L’articolo 2 è diretto a: risolvere le questioni di 
fatto. I1 presidente della Commissione ha già 
detto che vi sono molti rapporti sorti senza 
titolo, attraverso il Commissariato degli al- 
loggi o con occupazioni arbitrarie; vi sono 
situazioni di possesso in cui C’è della gente 
che sta negli alloggi e non paga nulla. Noi 
vogliamo andare incontro a queste persone 
stabilendo che chi ha un alloggio non sia 
sfrattato, ma paghi qualcosa, almeno un 
minimuna, quanto è necessario ed indispen- 
sabile. Mi pare evidente che, approfittando 
di questo disegno di legge, abbiamo voluto 
colmare questa lacuna, per cui riceviamo 
lagnanze da moltissime parti. 

In fondo, questo è il disegno di legge. 
Modestissimo nella sua portata, esso cerca di 
assolvere ad un grave bisogno sentito dal 
Paese, per cui prego la Camera di provvedere 
alla sua immediata approvazione. 

PRESIDENTE. Chiedo al Governo se 
accetta che la discussione avvenga sul testo 
della Commissione. 

GRASSI, Ministro di grazia e giustizià. 
Accetto. 
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PRESIDENTE. Passiamo all’esame degli 

GIOL ITTI, Segretario; legge: 
(( Nei comuni che per qualsiasi motivo 

presentano forte penuria di abitazioni e che 
saranno indicati con decreto del Ministro del- 
l’interno, di concerto col Ministro dei lavori 
pubblici, o siano stati gi8 indicati in appli- 
cazione di precedenti disposizioni legislative, 
il pretore ha facolta di prorogare l’esecuzione 
degli sfratti da immobili adibiti ad uso di 
abitazione, per un periodo non superiore a 
sei mesi, oltre ed indipendentemente da ogni 
altra proroga concessa anche a termini del- 
l’articolo 12 del decreto legislativo 23 dicem- 
bre 1947, n.  1461, e del decreto legislativo 6 
marzo, 1948, n. 206. 

(( I1 pretore provvede con decreto su richie- 
sta dell’interessato e sentite le parti, tenendo 
conto delle particolari circostanze di fatto e 
specialment,e di quelle indicate nell’artico- 
lo 11 del decreto legislativo 23 dicembre 1947, 
n. 1461. 

(( Anche nel caso d’inadempienza il pre- 
tore, valutate le circostanze, non è vincolato 
al termine di dieci giorni richiamato dal det- 
to articolo 11 n. 

PRESIDENTE. L’onorevole Capalozza ha 
presentato il seguente emendamento: 

(( A l  primo comma, sostituire le parole: adi- 
biti ad uso di abitazione, con le parole: a 
qualunque uso destinati od adibiti D. 

articoli. Si dia lettura dell’articolo 1. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
CAPALOZZA. Non si comprende, vera- 

mente, perché la facoltà di proroga concessa 
al  pretore debba essere limitata esclusiva- 
niente agli immobili adibiti ad uso di abita- 
zione. Si tratta di una innovazione legislativa, 
e si tratta, a mio modesto avviso, di una in- 
novazione ingiusta. 

Si tratta di una innovazione: infatti, se 
ben ricordo, la legislazione precedente in nia- 
teria non ha mai previsto questa differenzia- 
zione. Non l’ha prevista il decreto legislativo 
luogotenenziale 12 ottobre 1945, n .  669, che 
agli articoli 31 e 32 disciplina la esecuzione 
degli sfratti con particolari facoltà di dila- 
zione e di proroga concesse al pretore. Non 
l’ha prevista il decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 27 febbraio 1947, 
n. 39, che nell’articolo 11 ha esplicitamente 
confermato il criterio, statuendo che per 
,quanto non è stabilito in quel decreto ci si 
deve ricondurre alle disposizioni del decreto 
legislativo luogotenenziale del 1945. Non l’ha 
prevista il decreto legislativo del Capo prov- 

visorio dello Stato 23 dicembre 1947, n. 1461, 
che tratta la materia agli articoli 11 e 12. E, 
tanto meno, l’ha prevista il decreto legislativo 
ultimo, quello del 5 marzo 1948, n. 206. 

Si tratta,  dunque, dicevo, di una innova- 
zione, che viene a peggiorare la situazione 
degli inquilini. E di una innovazione ingiusta. 

f3 ben vero che la casa di abitazione è 
molto importante, perché è molto importante 
che i cittadini abbiano un asilo, un tetto per 
la propria famiglia, per i propri figli. 

Ma io penso che sia altrettanto importante 
poter dare alla famiglia, ai figli un po’ di 
pane; e che dunque sia altrettanto importan- 
te  che sia concessa ai pretori la facoltà di 
prorogare in via eccezionale, per quei parti- 
colari motivi, che sono previsti dall’articolo 1 
della legge che stiamo discutendo, anche 
quando si tratta,  per esempio, di un nego- 
zietto, di una botteguccia, di un piccolo labo- 
rat,orio. 

Io inimagiiio la obiezione: si dirà che vi 
sono dei casi in cui i conduttori si trovano 
in una condizione di privilegio nei confronti 
dei proprietari, in quant,o l’esercizio che essi 
conducono con il negozio o con lo studio 
professionale o il gabinetto dentistico ecc., 
dà  loro la possibilità di pagare meglio il pro- 
prietario. 

Ma non è questo il problema, perché qui 
non discutiamo circa la proroga delle locazioni 
e la disciplina vincolistica dei canoni, ma 
circa una facoltà eccezionale di proroga degli 
sfratti concessa al Pretore. Quindi non si 
t ra t ta  del quantum del canone di affitto, si 
t ra t ta  di valutare la grave difficoltà da parte 
del conduttore di una bottega, di un labora- 
torio ecc. e di trovare un altro vano o altri, 
vani per esercitarvi il suo mestiere o la sua 
professione. 

D’altra parte, io mi permetto di fare una 
ultima osservazione, che vorrebbe essere una 
proposta a carattere conciliativo, ed a questo 
proposito presento subordinatamente un emen- 
damento all’eniendamento, già corredato delle 
firme necessarie. 

Si potrebbe, cioè, far riferimento alla legi- 
slazione precedente, cioè all’articolo 3, terzo 
comma del decreto legislativo del 27 feb- 
braio 1947, contenente modificazioni alla 
disciplina delle locazioni di immobili urbani, 
il quale decreto, a proposito degli aumenti dei 
canoni di affitto, stabilisce che le misure degli 
aumenti indicati nel primo comma possono 
essere triplicate, qualora il contratto di loca- 
zione abbia per oggetto immobili adibiti a 
cinematografi, sale da ballo, bar di lusso, 
caffé, ristoranti superiori alla terza categoria, 
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gioiellerie, profumerie di lusso, sale da par- 
rucchieri di lusso, case di moda per signora ecc. 

In sostanza, poiché il legislatore si è già 
.occupato di questa materia (sia pure per un 
altro scopo, che è quello dell’aumento del 
canone di affitto) si può escludere la possibilità 
del pretore di concedere la proroga fino a 
,sei mesi nei casi previsti dall’articolo 3, se- 
condo comma, del decreto 27 febbraio 1947. 

Concludendo, io insisto nell’emendamento, 
ed in via subordinata chiedo che l’emenda- 
mento venga così modificato: (( A qualunque 
?so destinato o adibito, ad esclusione di quelli 
specificati nel terzo comma dell’articolo 3 
,del decreto legislativo 27 febbraio 1942, n. 39 D. 

PRESIDENTE. L’onorevole Lucifredi 
insieme con gli onorevoli Resta, Codacci 
Pisanelli, Donatini, Tosato, Geuna, e Fetrilli 
ha  presentato il seguente emendamento ag- 
giuntivo all’articolo 1 del testo ministeriale 
(sostitutivo del terzo comma del testo della 
Commissione): 

(( La proroga non è consentita nei casi di 
rilascio disposto per inadempienza del con- 
duttore, al quale continua ad applicarsi il di- 
sposto dell’articolo 11 del decreto legisldtloo 
23 dicembre 1947, n. 1461 )I .  

L’onorevole Lucifredi ha facoltà di svol- 
gere questo emendamento. 

LUCIFREDI. Onorevoli colleghi, I’eme- 
damento che mi propongo di illustrarvi si 
riferisce all’estensione proposta dalla Com- 
missione, della facoltà di proroga concessa 
con questo disegno di legge al pretore, 
.anche ai casi in cui la risoluzione del con- 
tratto di locazione sia stata determinata da 
inadempienza del conduttore. Mi riferisco 
soprattutto al caso tipico della morosità del 
conduttore. 

In questo. campo, la situazione legisla- 
tiva, così come è andata svolgendosi attra- 
verso tut te  le leggi eccezionali che si sono 
susseguite in questo periodo del dopoguerra, 
è la seguente. Già secondo i decreti del 1945, 
e così in seguito, fino all’ultimo decreto le- 
gislativo, quello del 23 dicembre 1947, 
n .  1461, per questi casi di morosità protratta, 
.di morosità direi quasi cronica, la proroga 
non era consentita. E parlo di morosita 
cronica, in quanto già nel decreto legislativo 
del 18 ottobre 1945, v’è un un articolo 33 - 
si t ra t ta  di una norma che continuerà ad 
essere in vigore dopo che avremo approvato 
.questo disegno di legge -.per cui può essere 
concesso all’inquilino un termine per il 
-pagamento delle pigioni scadute, e la sentenza 
.di risoluzione del contratto perde la sua effi- 

cacia se l’inquilino paga entro il suddetto 
termine. I casi, quindi, di morosità; cui io mi 
riferisco, sono quelli rappresentati dall’inqui- 
lino che non si sia avvalso neppure di questa 
possibilità. 

Per questi casi la situazione attualmente è 
quella del decreto legislativo 23 dicembre 
1947 che ho già citato, secondo cui l’ese- 
cuzione degli sfratti deve essere fissata non 
oltre 10 giorni dalla data del decreto se il 
rilascio sia disposto per inadempienza del 
conduttore, mentre, negli altri casi, il pre- 
tore ha facoltà di graduare gli sfratti. - 

Secondo il testo del disegno di legge 
proposto dal Ministero non risulta che cosa 
in questi casi si sarebbe dovuto fare appli- 
candosi la nuova legge; non risulta, cioè, se 
la facoltà di proroga, che questo disegno di 
legge attribuisce ulteriormente al pretore, 
possa applicarsi o meno ai casi di morositk La 
Commissione ha voluto chiarire ogni eventuale 
dubbio, ed ha proposto un comma aggiun- 
tivo, nel quale si dice che, anche nel caso di 
inadempienza, il pretore, valutate le circo- 
stanze, non è vincolato al termine di dieci 
giorni richiamato dal det to  articolo 11. Ciò 
significa che, attuandosi il progetto della 
Commissione, il pretore potra concedere 
questa proroga fino a sei mesi, ove ritenga 
naturalmente che ne sussistano le circostanze 
anche nei casi di morosità cronica di cui vi 
parlavo poco fa. 

È contro questa estensione che si dirige 
l’emeadamen lo  ,aggiuntivo-sostitutivo, che in- 
sieme con altri colleghi ho avuto l’onore di 
proporre; emendamento aggiuntivo rispetto 
al testo ministeriale, che al riguardo eramuto; 
emen,damento sostitutivo rispetto al testo 
della Commissione, che ha ritenuto di dare 
una diversa soluzione a questo problema. 

E, per passare ad esporre rapidamente le 
ragioni, in nome delle quali mi sembra che 
questa estensione della facoltà di proroga non 
possa,essere concessa, dirò che, a mio parere, 
questa concessione urta contro ragioni di 
logica e anche, direi, contro ragioni di armo- 
nia legislativa. 

Urta contro ragioni di logica, anzitutto, 
perché il motivo per il quale è stato proposto 
questo disegno di legge, che così bene hanno 
illustrato il Ministro e l’onorevole relatore, è 
la difficoltà estrema, da tutti riconosciuta, 
in cui versano in molte città d’It8lia gli in- 
quilini che cercano di trovare una casa. Ora, 
altro e i l  problema del non trovare casa, al- 
tro è il problema del non pagare l’affitto. 
Sono due questioni profondamente distinte, 
e qui, onorevoli colleghi, noi dobbiamo cer- 
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care di essere realisti e di guardare lo stato 
effettivo delle cose. Oggi, con i fitti bloccati, 
il fitto mensile di un appartamento incide sul 
bilancio di una famiglia in una misura, di 
solito, molto ma molto modesta. Io credo 
che nella maggior parte dei casi una famiglia 
spenda di vitto in un giorno, o forse anche in 
un pasto, più di quanto non sia il fitto men- 
sile che deve pagare. Ora, se in circostanze 
di questo genere non si paga l’affitto, può 
darsi che in qualche caso ciò avvenga per 
impossibilità, ma per la maggior parte dei 
casi mi permetterei di ritenere che dipenda 
da cattiva volontà. E allora, come potremo 
provvedere costoro di una casa, se non vo- 
gliono pagare l’affitto ? Un’altra casa non la 
troveranno mai, perché non vi sarà mai nes- 
sun Istituto delle case popolari che dia loro 
l’appartamento gratis. C’è una questione di 
moralizzazione da tener presente, iiell’inte- 
resse di tutti: bisogna mettere nella mente 
di queste persone che anche il pagamento del 
canone di affitto costituisce un adempimento 
che è obbligatorio come gli altri, e non può 
essere dimenticato. 

Sotto questo primo punto di vista, quindi, 
mi sembra che si possa effettivamente rite- 
nere che la proposta estensione della proroga 
non sia giustificata dagli scopi cui la legge 
tende, e non meriti approvazione. 

M a  v’è - e con questo ho finito - un se- 
condo argomento che mi perrnetto di sotto- 
porre all’8ttenzione della Camera. 

L’articolo 2 di questo stesso disegno di 
legge prevede per la prima volta - come ci 
ha segnalato l’onorevole relatore - l’ipotesi 
di quei tali che si trovano in una casa senza 
avere un contratto di locazione, e sono, quindi, 
degli indebiti occupanti; a favore dei proprie- 
tari di questi appartamenti stabilisce l’arti- 
colo 2 che, con una certa procedura, possa 
essere fissata un’indennità di occupazione, che 
non è fitto, attraverso la quale i1 proprietario, 
che ha il danno di vedere occupato da inde- 
biti occupanti questo suo appartamento, venga 
in una qualche sia pure parziale maniera, 
risarcito. Ora, secondo la Commissione, per 
questo stesso articolo 2, secondo capoverso, la 
disciplina di tali casi e la seguente: (( Se l’oc- 
cupante non provvede al pagamento del cor- 
rispettivo fissato, . i l  pretore, su istanza del 
proprietario, ordina l’esecuzione dello sfratto D. 
Vuoi dire, dunque, che la Commissione ritiene 
essere condizione essenziale perché l’occu- 
pante rimanga nell’appartamento che egli 
adempia all’obbligo del pagamento. 

Ed allora, onorevoli colleghi, qual’è la 
ragione di una disparità di trattamento fra 

i due casi ? Forse perché nel primo caso c’& 
un contratto ? Ma no, onorevoli colleghi; il 
contratto c’era; ma quando siamo in sede di 
sfratto per inadempimento, il contratto 15 
morto da un pezzo ! E non saprei trovare 
ragione alcuna per definire in maniera giuri- 
dicamente diversa la posizione dell’indebito 
occupante senza titolo giuridico e quella del- 
l’indebito occupante che rimane nell’appar- 
tamento in virtù di una proroga data allo 
sfratto dopo la pronunzia di risoluzione del 
contratto. Mi pars che sia analoga la situa- 
zione, e quindi che i due casi analoghi deb- 
bano avere analogo trattamento. 

Insisto, quindi, perché venga accolto il 
nostro emendamento. 

PRESIDENTE. L’onorevole Capalozza 
ha ora proposto il seguente emendamento: 

(( Al primo Gomma sostituire le parole: adi- 
biti ad uso di abitazione, con le altre: a qua- 
lunque uso destinati od 3dibiti ad eccezione 
di quelli specificati nel terzo conima dell’ar- 
ticolo 3 del decreto legge 27 febbraio 1947, 
n. 39 )). 

Ha facoltà di svolgere questo nuovo 
emendamento. 

CAPALOZZA. Si tratta di un emenda- 
mento all’emendamento; in via subordinata, 
nel caso che non fosse accolta la formula del 
primo eniendamento, propongo la seconda 
formula. 

PRESIDENTE. L’onorevole La Rocca ha 
presentato il seguente emendamento: 

(( Aggiungere il seguente Gomma: 
Gli sfratti si intendono prorogati ove gli 

inquilini siano adempienti e i proprietari prov-- 
visti comunque di altro alloggio D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
LA ROCCA. Signor Presidente, questo 

emendamento, in concreto, è un po’ come una 
riduzione della tesi da noi gid sostenuta in 
sede di Commissione e che non abbiamo vo- 
luto risollevare per consentire che il disegno 
di legge a favore degli inquilini sfrattati sia 
rapidamente approvato. 

I1 concetto che abbiamo espresso in sede 
di Commissione era questo: che il Parlamento, 
essendo chiamato ad esaminare la questione 
nel suo complesso di qui a poco, il meglio 
sarebbe stato di dare ‘e prendere atto della 
situazione grave di cui del resto lo stesso di- 
segno di legge presentato dal Governo è una 
testimonianza. In sostanza, viene ricosciuto 
che quando noi, in sede di discussione sulle 
comunicazioni del Governo. a proposito della 
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situazione degli inquilini, della penuria degli 
alloggi e degli sfratti che mandano ogni 
giorno gente sul lastrico ed accrescono il nu- 
mero dei senzatetto, affermammo la necessita 
di sospendere l’esecuzione degli sfratti stessi 
eravamo nel giusto. In sede di Commissione 
dicemmo che sarebbe stato opportuno con- 
cedere puramente e semplicemente una pro- 
roga di sfratto a quelli che si trovano nella 
necessita di non potersi allontanare dalla 
casa che attualmente abitano per non poter 
avere un altro alloggio. L’emendamento, in 
fondo, è un po’ come la sintesi delle richieste, 
delle lamentele, delle proposte concrete fatte 

. dalle varie associazioni di ogni citta d’Italia. 
Quello che accade ogni giorno è questo: che 
il proprietario servendosi della forza che gli 
proviene dal fatto che, ove concorrano le cir- 
costanze dell’urgenza e della improrogabilitk 
di usare e disporre dell’immobile personal- 
mente, può mandare via l’inquilino, abusa di 
questa possibilità e ogni giorno in pretura 
si verificano scene raccapriccianti e sempre 
nuova gente è but.tata sul lastrico. 

I1 proprietario entra. e non entra nell’ap- 
partamento che ha richiesto per sé, apparta- 
mento che, di solito, va a finire sul mercato 
nero e diventa oggetto di speculazione. Ed 
allora, pur rispettando il principio ed il di- 
ritto di proprietà, noi diciamo che, ove il 
propriehrio sia comunque provvisto di un 
altro alloggio, consenta all’inquilino di conti- 
nuare ad abitare la casa. 

In fondo, inizialmente dicevamo questo: 
il Pretore accolga anche la richiesta del pro- 
prietario a condizione che possa dare all’in- 
quilino sfrattato un altro alloggio. Questo 6 
il punto fondamentale che noi dobbiamo risol- 
vere con questa legge, diversamente noi fini- 
remo con l’agevolare taluni o talune categorie 
e col non rispettare e calpestare il diritto di 
altri. 

Ritengo, quindi, che la Camera possa ac- 
cettare questo emendamento che tutela le ra- 
gioni di tutti e continua a dare al proprie- 
tario la facoltà di richiedere l’immobile ove 
ne abbia urgente necessita, ma, d’altra parte, 
tutela le ragioni dell’inquilino il quale, ove 
dimostri che il proprietario è comunque for- 
nito di altro alloggio e non manca ai suoi 
obblighi contrattuali, si giova della conces- 
sione prevista dalla legge e non va in mezzo 
alla strada. 

PRESIDENTE. Onorevole La Rocca, 
quale collocamento intende da.re al suo emen- 
damento aggiuntivo ? 

LA ROCCA. I1 mio emendamento va inse- 
rito dopo il primo comma. 

BETTIOL GIUSEPPE, Presidente deZZa 
Commissione. Sarà questione di coordina- 
mento. 

FRESIDENTE. L’onorevole Relatore ha 
facoltà di esprimere il parere della Commis- 
sione sugli emendamenti. 

FlETTA, ReZatoTe. Cercherò di rendere il 
pensiero della Commissione. Ritengo, avanti 
ogni cosa, di rispondere all’onorevole Capa- 
lozza dicendo che non ci sembra affatto che 
questo disegno di legge sia gravatorio, in- 
giusto, rispetto ai precedenti. Basta questa. 
considerazione: i precedenti decreti hanno 
considerato l’eccezionale condizione in cui 
si trovano molte famiglie e per cui si rende 
necessario porre un freno agli sfratti, che 
si erano già da tempo iniziati. Se a questo 
beneficio, di cui già hanno fruito con i pre- 
cedenti decreti, se ne aggiunge un altro in 
via eccezionale, mi pare che non si voglia 
assolutamente fare un trattamento ingiusto 
e gravoso all’inquilino, e a coloro che si tro- 
vano in difficoltk di abitazione. Quindi non 
è assolutamente ingiusto e non è assoluta- 
mente gravatorio. Se poi vogliamo mandare 
più oltre il disegno di legge, mi pare, onore- 
vole Capalozza, che noi sconfiniamo. Qui si 
tratta di impostare e discutere la questione 
degli sfratti, di impedire cioè che sfratti si 
aggiungano ad altri sfratti. Se si vuole che 
questo provvedimento venga esteso anche a 
locali non adibiti ad uso abitazione, è una 
questione diversa. Tanto più che l’onorevole 
Capalozza, per sostenere la sua tesi, ha do- 
vuto fare una casistica, il che ci porta molto 
lontano e in altro campo. Noi abbiamo sen- 
tito dall’onorevole Presidente quali sono i 
motivi che hanno ispirato questo disegno 
di legge eccezionale: condizioni di penuria. 
di alloggi in cui si trovano diversi comuni 
della Repubblica in conseguenza di eventi 
bellici. 

È parso alla Commissione che questa 
benevolenza, si debba aiìche estendere a 
tut t i  gli altri comuni che si trovano nelle 
medesime ristrettezze e dificoltà anche se 
non per cause di guerra. 

Quindi questo divieto di sfratto, se vo- 
gliamo estenderlo, estendiamolo, sì, ma te- 
niamolo limitato però a quelle condizioni 
che hanno suggerito il temperamento; cioè 
sia applicato a famiglie e ad individui che 
hanno difficoltà di trovare alloggio, che non 
troverebbero dove ricoverassi se fossero but- 
tati  sulla strada. Perché vogliamo intro- 
durre un altro principio ed estendere il Con- 
cetto informatore del disegno di legge, svi- 
sahdone la natura? 
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Questo è un beneficio che si vuole riser- 
vare unicamente alle case di abitazione. Non 
possiamo estenderlo anche a quelle che non 
siano adibite a tale uso. Ciò verrebbe a 
,cambiare completamente lo scopo della legge. 

.,Quindi io ritengo che non sia né ingiusto 
né gravatorio, come ha detto l’onorevole 
Capalozza, neppure rispetto ad altri decreti, 
in cui non era posta la pregiudiziale di case 
adibite ad abitazione, per concedere lo sfratto. 
A quei divieti si aggiunge quest’altro, il 
quale però va limitato unicamente alle abi- 
tazioni. 

H o  poi inteso dall’onorevdle Lucifredi ,fare 
una questione relativa a coloro che siano in 
condizioni di morosita; e precisamente nella 
sua proposta vorrebbe che le facolta del 
ljretore fossero limitate e circoscritte ai sensi 
dell’articolo 11 del decreto legislativo del 23 
dicembre. Ma come ha già spiegato l’onorevole 
Presidente, e vi ha aderito l’onorevole Mini- 
stro, la Commissione ha inteso dare una 
certa larghezza di valutazione al pretore 
in caso di morosita dovuta a reali ed evidenti 
ristrettezze economiche. Con ciò non si vuol 
sostenere che si tende a creare una condizione 
immorale per cui anche coloro che si trovano 
in condizioni di inadempienza. contrattuale 
non possano essere sfrattati. Si lascia una 
facolta più larga, piu comprensiva; si dà 
modo al pretore di staccarsi da quei limiti 
tassativi, indicati dall’articolo 11 del Decreto 
legislativo del 23 dicembre, consentendogli 
di considerare più, umanamente ogni singola 
situazione che si presenti al suo giudizio. 
Certo che il criterio obbiettivo di giustizia 
che ci auguriamo sara seguito dal pretore, 
come in passato i: sempre stato seguito, sark 
un savio temperamento, così da togliere ogni 
timore all’onorevole Lucifredi che si possano 
determinare quegli inconvenienti dovuti al 
fatto che chi non paga il fitto, possa egual- 
mente restare nel proprio alIoggio. 

Passo, quantunque un po’ disordjnatamente 
perchè sono tutte proposte arrivate quasi 
all’ultimo momento, a considerare quanto 
e stato svolto dall’onorevole La Rocca. 
I1 collega onorevole La Rocca aveva già 
in sede di Commissione prospettato la sua 
ipotesi. Egli ha detto sostanzialmente così: 
invece di estendere questo beneficio, questo 
divieto di sfratto, solo a quei Comuni i quali 
si trovano in condizioni di difficoltà, e non 
soltanto per eventi bellici, non possiamo 
stabilire che nessuno possa essere sfrattato 
se llon quando versi in particolari condizioni, 
o viene meno a certi obblighi ? Ma allora noi 
adottiamo un provvediment,o che 6 tutto 

diverso dal contenuto .del disegno di legge 
e dal fine che ci si pro.pone. Sarebbe una statui- 
zione che dovrebbe valere per tutti; non sa- 
rebbe cioè il disegno di legge suggerito dapar- 
ticolari ed .eccezionali circostanze. 

Da che cosa è ispirato questo disegno d i  
legge ? Da quelle necessit& che abbiamo gid 
passate in rassegna più di una volta, e che 
non voglio ripetere ancora. . 

Si muterebbe per conseguenza e comple- 
tamente il significato e le finalità del disegno 
di legge. Quindi, la Commissione ritiene che si 
debba restare a quanto è stato proposto. dal 
Governo e approvato dalla Commissione stessa 
e che l’emendamento La Rocca debba essere 
respinto. 

LA ROCCA. Ma il mio emendamento ha 
un diverso significato. 

FIETTA, Relatore, È un comma aggiun- 
tivo. 

LA ROCCA. Un comma aggiuntivo che 
non si riferisce alla proposta sollevata in sede 
di Commissione. 

FIETTA, Relatore. La Commissione non 
intende accogliere l’aggiunta d i  questo comma 
per quanto ho gi& spiegato. 

LA ROCCA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. L’onorevole La Rocca - 

come gli altri presentatori di emendamenti - 
sa che la Presidenza può concedere di par- 
lare ad una sola condizione: che il presentatore 
ritiri l’emendamento, e spieghi le ragioni del 
ritiro. 

LA ROCCA. Credo sia un caso nuovo che 
esce dallo schema del Regolamento. 

PRESIDENTE. Nulla di nuovo sotto il 
sole, onorevole La Rocca ! 

LA ROCCA. L’onorevole Relatore ha fra- 
inteso il mio pensiero, perché mi ha attribuito 
Ùn emendamento che io non ho presentato. 

PRESIDENTE. Allora lei può avvalersi 
dell’articolo del Regolamento che dà facolta di 
parlare per fatto personale quando il proprio 
pensiero i! stato travis‘ato. 

LA ROCCA. Precisamente ! L’onorevole 
Fietta, forse, non ha udito bene quello che io 
ho detto poc’anzi. Non ho inteso risollevare 
la questione della quale mi occupai in sede 
di Commissione. HO detto chiaramente che 
non risollevavo la questione di carattere ge- 
nerale, ma che cercavo di far rientrare parte 
di quella mia proposta in questo emenda- 
mento, il quale si riduce a questo: mettere 
il pretore nella condizione di concedere la 
proroga dello sfratto all’inquilino, che adem- 
pie ai suoi obblighi contrattuali e che dimostri 
che il proprietario e comunque fornito di 
altro alloggio. 
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Mi pare sia proprio il caso che il legislatore 
vuol prevedere. 

Vorrei che l’onorevole Relatore rispondesse 
‘su questo punto. 

PRESIDENTE. I1 Ministro di grazia e 
giustizia ha facoltà di esprimere il parere 
del Governo sugli emendamenti proposti. 

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 
L’emendamento proposto dall’onorevole Ca- 
palozza, che tende a concedere la facoltà di 
proroga degli sfratti di immobili, a qualunque 
uso destinati o adibiti, mi pare che non possa 
essere accettato, per le considerazioni già 
fa t te  dal Relatore. 

Con un primo provvedimelito si è data fa- 
coltà al pretore di concedere la proroga di sei 
mesi; si è fatto notare che jn quel provvedi- 
mento non eraho state considerate alcune con- 
dizioni e quindi si poneva il giudice in diffi- 
coltà circa,la concessione della proroga; si è 
quindi emanato, nel marzo, un secondo prov- 
vedimento dando facoltà al p.retore di con- 
cedere altra proroga di sei mesi, anche per cir- 
costanze non tenute presenti nel provvedi- 
mento precedente. hbbianio dato una proroga 
di un anno agli sfratti già concessi. 

Ora, noi siamo in regime di blocco; gli 
sfratti sono rarissimi e sono disposti: O per 
inadempimento - principalmente per moro- 
sità - o per il caso in cui il proprietario ha 
diritto al proprio stabile, per circostanze tas- 
sativamente stabilite, e molto eccezionali, 
dalla legge; ci trovianio in una situazione di 
eccezione per il proprietario. 

Noi abbiamo tenuto presente la situazione 
eccezionalissinia, derivante dalla grande scar- 
sezza di alloggi, non potendo quindi sistemare 
persone, che devono essere sfrattate, o perché 
inadempienti o morose, o perché devono ce- 
dere il pdssesso al proprietario, che ne ha di- 
ritto. Perché vogliamo estendere il provve- 
dimento al d i la  delle abitazioni, il solo caso 
che puo far ricorrere al Governo ed al Parla- 
mento? Si vuole fare un provvedimento 
nuovo e di urgenza in queste circostanze, 
anche prima del regolamento completo di 
t u t t a  la materia dei fitti. 

Manteniamoci nei limiti delle esigenze, cioè 
alle abitaziohi; il resto non ha questa urgenza; 
non vi è immediata necessità di un provvedi- 
mento per i contratti di locazione, che pos- 
sono andare dal cinematografo alla casa di 
lusso o di mode. Perché dobbiamo intervenire 
in questa materia, quando proprio per queste 
circostanze non C’è che la morosità o l’ina- 
dempienza, che può far disporre lo  sfratto ? 
Le circostanze, che dàiino al proprietario la 
facoltà di richiedere la casa, si verificano o 

per l’abitazione, oppure per il magazzino o 
la bottega del lavoratore. 

Prego, pertanto, di non- insistere nell’e- 
mendamento, tanto più che l’emendamento 
all’emendamento riduce i casi ad un numero 
molto limitato. Manteniamoci nelle grandi li- 
nee. Il provvedimento risponde alla esigenza 
che ci viene imperiosamente richiesta dai pre- 
fetti delle più grandi citta d’Italia. Veniamo 
incontro a questa esigenza, perché si tratta di 
dare un tetto ed un’abitazione a famiglie che 
non ne avrebbero.‘ Manteniamoci in questi li- 
miti: per il resto si provvederà con la nuova 
legge nella quale cercheremo di far rientrare le 
altre circostanze in materia di affitto. Prego 
perciò l’onorevole Capalozza di non insistere 
in questa prima parte. Per quanto si riferisce 
al testo della Commissione ed all’emenda- 
mento sostitutivo dell’onorevole Lucifredi, 
io sono perplesso e lascio alla Camera la 
facoltà di decidere. 

La Commissione ha proposto che (( anche 
nel caso d’inadempienza il pretore, valutate 
le circostanze, non è vincolato al termine 
di dieci giorni richiamato dal detto articolo 
11 N. L’onorevole Lucifredi ha fatto osser- 
vare che la morosità è appunto quella condi- 
zione che scioglie il contratto. Siamo in tema 
di proroga di blocco, ma l’essenza fonda- 
mentale del blocco è che da una parte vi sia 
la concessione dell’abitazione e clall’altra 
un minimo canone di affitto che costituisce 
la controprestazione. Se noi stabiliamo che 
questa controprestazione minima, fissata dal 
blocco, non debba esser data, come legisla- 
tori andiamo veramente oltre i l  limite, perché 
cerchiamo d i  fermare una situazione la quale 
non dovrebbe essere fermata con atti di im- 
perio quali abbiamo dettato in passaLo. 

Le leggi hanno dato la possibilit8 di pur- 
gare la morosila e di mettere delle persone 
in condizioni di non subire lo sfratto. Si im- 
pone davvero di pagare un minimo canone 
di affitto che, oggi, seconclo i nostri calcoli 
e, per quel che si riferisce alle abitazioni, 
tre volte quello anteguerra. Orbene, questa 
cifra rappresenta effettivamente un minimo 
nel quadro del l~ilancio familiare ed è ben 
lontana da quel 18-20 per cento che era cal- 
colata.una vol la come incidente sul bilancio 
familiare, in quanto si aggira sul 2 per cento. 
Se noi, invece, vogliamo stabilire che anche 
questa inadempienza sja protetta, mi pare 
che andreliinio veramente oltre i limiti di 
quello che la giustizia potrebbe richiedere. 
Dicevo che la for,mula del Governo si prestava 
ad una interpretazione più larga: vi prego 
perci.ò di non accettare né l’una ne l’altra 
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formula, perché l’interpretazione della legge 
poteva dare al pretore la facoltà di consi- 
derare casi di morosità da purgare sia pure 
tardivamente. Invece la Commissione ora 
arriva a stabilire chiaramente che la morosità 
può anche non esser tenuta presente dal pre- 
tore, il quale può concedere una proroga di 
sei mesi. L’onorcvole Lucifredi vuole che si 
dica che non si può concedereproroga. Io dico 
che è meglio si lasci al pretore una piu larga 
discrezionalita. perché la legge gli dia la possi- 
bilità di considerare la’cosa senza bisogno che 
vi sia una esplicita dizione. La esigenza pro- 
spettata dall’onorevole Lucifredi è effettiva- 
mente grave; vi sono dei casi nei quali il mo- 
roso domanda la proroga ed il  pretore la con- 
cede, cosicché il  ‘ moroso conserva l’al!oggio 
senza pagare il  fitto per tutta la durata della 
proroga. Viceversa l’esigenza fondamentale in 
queste circostanze è che vi sia una contropre- 
stazione, sia pure durante il periodo del 
blocco dei fitti. Se la Commissione è d’accordo, 
la prego di ritirare il suo emendamento, la- 
sciando al pretore la liberta di interpretare 
la legge, stabilendo che può concedere la pro- 
roga di sei mesi al di fuori delle disposizioni 
dell’articolo 11. Queste intenzioni il Governo 
aveva precisato e queste intenzioni possono 
esser chiarite con qualche circostanza al 
riguardo . 

L’onorevole La Rocca ha presentato un 
ultimo emendamento nel quale è detto: ((gli 
sfratti si intendono prorogati n. Quindi il 
pretore non c’entra più e la magistratura 
viene ad essere messa da parte. Si tratte- 
rebbe di una proroga di diritto; ma mi pare 
assurdo che si possa dire una cosa del genere, 
in quanto lo sfratto, che è una decisione 
dell’autorità giudiziaria, non può esser pro- 
rogato di diritto, mediante un atto legisla- 
tivo. Dobbiamo lasciare la facolta di questa 
proroga al pretore ... 

LA ROCCA. Possiamo dire: ((il pretore 
proroga n. 

GRASSI, Ministro di gi,azia e giustizia. 
Ma allora entriamo nel regime normale delle 
proroghe. La forma che dice: agli sfratti 
sono prorogati )) costituisce un atto del potere 
legislativo che non tiene conto delle sentenze 
della magistratura e tende ad ottenere la 
proroga per legge. Sarebbe senz’altro .una 
invadenza nel campo del potere giudiziario. 

La questione è qyesta: lei fa, onorevole 
La Rocca, l’ipotesi che l’inquilino sia ina- 
dempiente ma non moroso. Allora, se non 6 
moroso, è assai difficjle che vi possa essere 
una sentenza di sfratto. Inoltre, onorevole 
La Rocca, lei fa la questione del proprietario 

che abbia un altro alloggio. Allora, è molto 
difficile che egli possa ottenere lo sfratto, 
perché l’unica ragione per ottenere tale 
sentenza è quella che il proprietario dimo- 
stri che ne ha diritto e che non ha altro 
alloggio. 

Le sue preoccupazioni, quindi, credo che 
siano superate dal fatto che è difficile che 
possa verificarsi un caso simile. Quindi, la, 
pregherei di non insistere, tanto più che 
ella, come Presidente dell’associazione dei 
senzatetto, ha interesse che questa legge 
venga approvata presto. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Prima di passare. alla 
votazione, chiedo ai presentatori di emenda- 
menti se vi insistono. 

Onorevole Capalozza, insiste sul suo emen- 
damento ? 

CAPALOZZA. Ritiro il primo emenda- 
mento e insisto sul secondo. 

PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Lu- 
cifredi, mantiene il suo emendamento ? 

LUCIFREDI. Lo mantengo. 
PRESIDENTE. Onorevole La Rocca, ? 
LA ROCCA. Mantengo 1’em.endamento. 
PRESIDENTE. Allora I pongo jn vota- 

zione la prima parte dell’articolo 1 alla quale 
non sono stati presentati emendamenti: 

((Nei coniuni che per qualsiasi motivo 
presentano forte penuria di abitazioni e che 
saranno indicati con decreto del Ministro del- 
l’interno, di concerto col Ministro dei lavori 
pubblici, o siano stati già indicati in appli- 
cazione di precedenti disposizioni legislative, 
il Pretore ha facoltà di prorogare l’esecuzione 
degli sfratti da immobili n. 

( .E approvata). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
l’onorevole Capalozza: 

((Sostituire le parole: adibiti ad uso di 
abitazione, con le parole: a qualunque uso 
destinati od adibiti ad eccezione di quelli 
specificati sul terzo comma dell’articolo 3 
del decreto-legge 27 febbraio 1947, n. 39 D. 

(Dopo prova e controprova, non è appro- 
vato). 

Pongo in votazione la restante parte del 
10 comma dell’articolo 1: 

((adibiti ad uso di abitazione per un 
periodo non superiore a sei mesi, oltre ed 
indipendentemente da ogni altra proroga 
concessa anche a termini dell’articolo 12 del 
decreto legislativo 23 dicembre 1947, n. 1461, 
e del decreto legislativo 6 marzo 1948, n. 206 )i. 

( B approvato) . 
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Pongo ora in votazione il secondo comma 
dell’articolo: 

(( 11 Pretore provvede con decreto sii 
richiesta dell’interessato e sentite le parti, 
tenendo conto delle particolari circostanze di 
fatto e specialmente di quelle indicate nel- 
l’articolo 11 del decreto legislativo 23 di- 
cembre 1947, n. 1461 )). 

( 8 approvato). 

Passiamo all’emendamento sostitutivo del 
terzo comma presentato dall’onorevole Luci- 
fredi. 

((La proroga non è consentita nei casi 
di rilascio disposto per inadempienza del- 
del conduttore, al quale continua ad appli- 
carsi il disposto dell’articolo 11 del decreto 
legislativo 23 dicembre 1947, n. 1461 N. 

BETTIOL GIUSEPPE, Presidente della 
Commissione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
BETTIOL GIUSEPPE, Presidente della 

Commissione. Onorevole Presidente, mi rendo 
conto della grande delicatezza di questa 
questione su cui oggi dobbiamo votare ma, 
anche per obbligo di coscienza, debbo dire 
che, in sede di Commissione, la discussione’ 
è stata molto lunga ed accesa e, dopo questo 
ampio e approfondito esame, la maggioranza 
della Commissione si è polarizzata su quella 
formula che ha trovato consacrazione appunto 
nel testo da noi presentato. 

Mi rendo conto, in linea logica astratta, 
di quanto ha detto or ora l’onorevole Ministro 
e di quanto ha detto lo stesso onorevole 
Lucifredi nello svolgimento della sua proposta 
e dichiaro che la Commissione, nella vota- 
zione di questo emendamento, si astiene. 

PRESIDENTE. Pongo invotazione l’emen- 
damen to dell’ onorevole Lucif redi. 

(Dopo prova e controprova, e votazione per 
divisione, non è approvato). 

Pongo in votazione l’ultimo comma del- 
l’articolo 1, nel testo della Commissione: 

((Anche nel caso d’inadempienza, il pre- 
tore, valutate le circostanze, non è vincolato 
al termine di dieci giorni richiamato dal detto 
.articolo 11 )). 

(È approvato). 

Pongo ora in votazione l’emendamento ag- 
giuntivo dell’onorevole La Rocca: 

(( Gli sfratti si intendono prorogati ove gli 
inquilini siano adempienti e i proprietari prov- 
visti, comunque, di altro alloggio n. 

(Dopo prova e controprsva, non è approvato). . 

L’articolo 1 B stato così approvato nel 

Passiamo all’articolo 2. Se ne dia lettura. 
FABR IAN I, Segretario, legge: 
(( Qualora la proroga dello sfratto riguardi 

occupazioni di alloggio senza contratto di lo- 
cazione, il proprietario può richiedere alle 
Commissioni previste dall’art,icolo 12 del de- 
creto legislativo luogotenenziale 12 ottobre 
1945, n. 669, di fissare, per il periodo della 
proroga, un equo corrispcttivo, senza che ne 
derivi per ciò stesso un rapporto di locazione. 

(( Se l’occupante non provvede al pagamen- 
to del corrispettivo fissato, il pretore, su 
istanza del proprietario, ordina l’esecuzione 
dello sfratto )). 

testo della Commissione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Capalozza 
ha presentato i seguenti emendamenti: 

(( Al pri,mo comma, alle parole: senza con- 
tratt i  di locazione, sostituire le parole: senza 
titolo valido. . 

(( Al primo e al secondo comma, alla parola: 
proprietario, sostituire le parole: avente di- 
r i t to  )). 

Ha facoltà di svolgerli. 
CAPALOZZA. Onorevoli colleghi, si tratta 

in sostanza di due emendamenti di carattere 
molto secondario e quasi - direi - stilistico, 
se pur di stile tecnico giuridico. 

Infatti, i l  primo emendamento - che 
vorrebbe sostituire alle parole (( senza con- 
tratti di locazione )) le parole (( senza titolo 
valido)) - è mosso dal dubbio, che sembra 
legittimo, che si possa aprire la diga delle 
contestazioni e delle eontroversie nell’ipo- 
tesi che l’assegnazione sia stata fatta con 
un titolo del commissariato degli alloggi, 
perché evidentemente il titolo commissa- 
riale, che quando è completo, perfetto e 
valido, contiene anche la determinazione 
del canone di fitto, non è peraltro un con- 
tratto di locazione. Cioè, a norma delle leggi 
speciali in materia, questo atto di assegna- 
zione tiene luogo del contratto di locazione, 
senza essere un contratto di locazione. Per- 
tanto, per evitare ogn’i dubbio, ’ penso sia 
consigliabile accogliere il mio primo emen- 
damento. 

Anche il secondo emendamento - che 
vorrebbe sostituire alla parola (( proprie- 
tario )) le parole (( avente diritto )) - ha un 
carattere specificatamente tecnico, in quanto 
la occupazione può essere avvenuta nei con- 
fronti non soltanto del proprietario ma di 
un possessore o di un usufruttuario, o di un 
affittuario, qo  di un titolare del diritto al- 
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l’abitazione; e così potrebbero sorgere in- 
certezze sui limiti della norma. Se sorgono 
contestazioni, si può giungere ad escludere 
che chiznon è proprietario abbia questo di- 
ritto - e ciò sarebbe ingiusto - e comunque 
si pub addivenire a decisioni discordanti. 
Per potere avere una norma precisa e ca- 
tegorica che dia il minore appiglio a discus- 
sioni o controversie, insisto anche sul se- 
condo emendamento. 

PRESIDENTE. L’onorevole Relatore ha 
facolta di esprimere il parere della Commis- 
sione. 

FIETTA, Relatore. Sembra alla Cornmis- 
sione che il primo emendamknto non investa 
soltanto un problema stilistico; può essere 
anche di sostanza. Penso comunque che nella 
dizione dell’articolo siano compresi tutt i  i casi 
che si vorrebbero introdurre dall’onorevole 
Capalozza. Sarebbe molto difficile la determi- 
nazione della natura e validità del titolo di 
cui l’inquilino sia o meno provvisto. Basta 
la constatazione che l’individuo o la famiglia 
si trovano nell’alloggio senza possedere rego- 
lare contratto. 

In questo caso - secondo il disegno di 
legge - si vuole dare la possibilitB di regolariz- 
zar8 la condizione degli inquilini nei confronti 
del proprietario, facoltizzandolo a percepire 
un minimo di fitto come corrispettivo dell’al- 
loggio concesso senza che l’inquilino o la fa- 
miglia a!Joggiata siano vincolati da un defi- 
nitivo contratto. La situazione della famiglia 
O dell’inquilino rimane quella di prima; sol- 
tanto che, pur senza regolare contratto, si 
dii modo di percepire un minimo di pigione. 

Quanto al secondo emendamento, esso 
riveste - come osserva l’onorevole Capalozza - 
carattere di maggiore precisione stilistica e 
giuridica; perché può anche darsi che colui 
che entra in una casa lo faccia per conces- 
sione o del proprietario diretto o di un SUO 
avente causa, per esempio dell’usufruttuario. 
Quindi si provvede meglio a precisare la 
situazione dell’inquilino nei confronti del pro- 
prietario O di chi lo sostituisce. 

Concludendo, la Commissione non accede 
alla proposta dell’onorevole Capalozza per 
quanto riguarda il primo emendamento rela- 
tivo alla validità del titolo; mentre può ac- 
cedere alla seconda proposta, di sostituire 
alla parola (( proprietario )) le parole (( avente 
diritto N. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro di 
grazia e giustizia ha facolta di esprimere il 
parere del Governo. 

GRASSI, Ministro d i  grazia e giustizia. 
La norma del disegno di legge vuole preve- 

dere il caso dell’assenza del contratto d i  
locazione. D’altra parte anche il Commis- 
sariato degli alloggi, stabilendo un canone, 
ha fatto qualche cosa che in fondo si avvi- 
cina alla locazione. Dire vagamente (( senza 
titolo valido 1) non è forse opportuno, perché 
qui il titolo riguarda soltanto la locazione, e 
non è 4 caso di generalizzare. Anche a voler, 
dire che si vogliono comprendere tut te  le 
ipotesi, resta il fatto che vi  è sempre una 
sentenza di sfratto, la quale rrosuppone l’e& 
stenza di un rapporto o di uno stato di 
fatto. Ad ogni modo, si potrebbe forse dire 
((senza titolo valido di locazione D. Non ho 
poi difficoltà ad accettare il secondo emenda-- 
mento Capalozza. 

PRESIDENTE. Onorevole Capalozza, ella 
ha inteso: tanto la Commissione quanto il 
Ministro non accettano il suo primo emenda- 
mento, m a  accettano il secondo. Ella mantiene 
il primo ? 

CAPALOZZA. Sono d’accordo nel nm- 
tarne la dizione nel senso proposto dall’ono- 
revole ministro. 

PRESIDENTE. Si tratterebbe allora di 
sostituire le parole del progetto; ((senza con- 
tratto di locazione )), con le altre: ((senza ti- 
tolo valido di locazione)). 

La Commissione accetta ? 
FIETTA, Relatore. La Commissione ac- 

cetta. 
PRESIDENTE. Si voterk allora l’arti- 

colo 2 nella formulazione così concordata. 
Pongo in votazione il primo comma: 
(( Qualora la proroga dello sfratto riguardi 

occupazioni di alloggjo senza titolo valido di 
locazione, l’avente diritto può richiedere alle 
Commissioni previste dall’articolo 12 del 
decreto legislativo luogotenenziale 12 otto- 
bre 1945, n. 669, di fissare, per i l  periodo della 
proroga, un equo corrispettivo, senza che ne 
derivi per ciò stesso un rapporto di locazione 1). 

(È upprovuto). 

Pongo in votazione i l  secondo conima: 
((Se l’occupante non provvede al paga- 

mento del corrispettivo fissato, il pretore,. 
su istanza dell’avente diritto, ordina l’esecu- 
zione dello sfratto n. 

(È approvato - L‘articolo 2 è approvato 
così modificato). 

Passiamo all’articolo 3.  Se ne dia lettura. 
FAB R I AN I, Seyreturio, 1 egge : 
(( La presente legge entra in vigore il gioriin 

successivo a quello della sua ppbblicazione 
nella Gazzetta U@ciale D. 
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PRESIDENTE. A questo articolo non 
sono stati proposti emendamenti. Lo pongo in 
votazione. 

(13 approvato). 

I1 disegno di legge sard votato nel suo com- 
plesso a scrutinio segreto in una prossima 
seduta. 

Risultato della votazione segreta. 
PRESIDENTE. Comunico il risullato 

della votazione segreta sul disegno di legge: 
Ratifica dell’Accordo di cooperazione econo- 
mica tra l’Italia e gli Stati Uniti d’America, 
concluso a Roma iL28 giugno 1948: 

Presenti e votanti . . . . . 393 
Maggioranza . . . . . . 187. 

Voti favorevoli . . . 297 
Voti contrari . . . . 96 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Alicata - Alliata di Montereale - Almi- 
mnte - Amadei Leonetto - Amadeo Ezio 
- ‘Amatucci - Ambrico - Ambrosini - 
Amendoia Giorgio - Amicone - Andreotti 
- Angelini - Angelucci Mario - Angelucci 
Nicola - Arcangeli - Artale - Audisio - 
Avanzini - Azzi. 

Babbi - Balduzzi - Barattolo - Baresi 
- Basile - Bavaro - Bellucci - Beltrame 
- Bennani - Bensi - Bernardinetti - Ber- 
riieri - Berti Giuseppe fu Angelo - Berti 
Giuseppe fu Giovanni - Bertinelli - Bertola 
- Bettinotti - Bettiol Francesco - Bettiol 
Giuseppe - Bianchi Bianca - Bianchini 
Laura - Bianco - Biasutti - Bima - Bo- 
nino - Bonomi - Bontade Margherita - 
Borellini Gina - Borsellino - Bosco Luca- 
relli - Bottai - Bottonelli - Brusasca - 
Bucciarelli Ducci - Bulloni - Burato - 
Buzzelli. 

Caccuri - Cagnasso - Calamandrei - 
Cnrnangi - Campilli - Camposarcuno - Ca- 
palozza -- Cappi - Cappugi - Capuai- 
Carignani - Caronia Giuseppe - Caroniti 
Filadelfio - Carratelli - Casalinuovo - Ca- 
serta - Cassiani - Castelli Edgardo - Ca- 
stelli Avolio Giuseppe - Cavalli - Caval- 
lot,ti -- Cecconi - Ceravolo - Cessi - Cha-- 
trian - Chiarini - Chieffi - Chini Coccoli 
Irene - Chiostergi - Cicerone - Cimenti 
- Cinciari Rodano Maria Lisa - Coccia -- 
Codacci Pisanelli - Colasanto - Coli - Co- 
lit,to - Colleoni - Con’ci Elisabetta - Coppi 
Alessandro - Corbino - Corona. Achille - 

Corona Giacomo - Corsanego - Cortese - 
Costa - Cotani - Cotellessa - Cremaschi 
Carlo - Cremaschi Olindo - Cucchi. 

D’Agostino - Dal Canton Maria Pia - 
Dal Pozzo - D’Ambrosio - D’Amico - De 
Caro Gerardo - De’ Cocci - De Gasperi - 
Del Bo - Delle Fave - Delli Castelli Filo- 
mena - De Maria - De Martino Alberto - 
De Martino Francesco - De Meo - De Mi- 
chele - De Palma - De Vita - Diaz Laura 
- Diecidue - Di Fausto - Donati - Dona- 
tini - Dwxi. 

Ebner - Ermini. 
Fabriani - Facchin - Fadda - Fanelli 

- Fanfani - Farini - Fascetti - Fassina 
- Fazio Longo Rosa - Federici Agamben 
Maria - Ferrandi - Ferrarese - Ferrario 
Celestino - Ferraris Emanuele - Ferreri 
- Fietta - Fina - Firrao Giuseppe - Flo- 
reanini Della Porta Gisella - Foderar0 - 
Fora - Foresi - Franceschini - Franzo - 
Fumagalli - Fusi. 

Gnbrieli - Galati - Garlato - Gasparoli 
- Gennai Tonietti Erisia - Geraci - Ger- 
mani - Geuna - Ghislandi - Giammarco 
- Gioliiti - Giordani - Giovannini - Gi- 
rolami - Giulietti - Giuntoli Grazia - Go- 
nella - Gotelli Angela - Grammatico - 
Grassi Candido - Grassi Giuseppe - Greco 

, Giovanni - Grifone - Guadalupi - Gua- 
riento - Guerrieri Emanuele - Guerrieri 
Filippo - Guidi Cingolani Angela Maria - 
Gullo. 

Helfer. 
Imperiale - lmprota - Iotti Leonilde. 
Jervolino Angelo Raffaele - Jervolino De 

Unterrichter Maria. 
Làconi - La Malfa - La Marca - La Pi- 

ra - La Rocca - Larussa - Latanza - La- 
torre - Lazzati - Lecciso - Leone Giovan- 
ni - Leone-Marchesano - Leonetti - Let- 

. tieri - Liguori - Lizzadri - Lombardi Rug- 
gero - Lombardi Colini Pia - Lombardini 
- Lombardo Ivan Matteo - Longo - Lon- 
goni - Lucifredi. 

Maglietta - Malvestiti - Mancini - 
Mannironi - Manuel-Gismondi - , Manzini 
- Marabini - Marazza - Marcellino Colom- 
bi Nella - Marconi - Marenghi - Marotta 
- Martini Fanoli Gina - Martino Edoardo 
- Marzarotto - Marzi Domenico - Mastino 
Gesumino - Mastino del Rio - Mattarella 
- Mattei - Matteotti Matteo - Matteucci - 
Mazza Crescenzo - Meda Luigi Melis - 
Melloni Mario - Menotti - Merloni Raffaele 
- Messinetti - Micheli - Michelini - Mie- 
ville - Migliori - Molinaroli - Mondolfo 
- Monterisi - Monticelli - Montjni - Mo- 
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relli - Moro Aldo - Moro Francesco - Mo- 
ro Girolamo Lino - Motolese - Mùrdaca - 
Mussini. 

Nasi - Natali Ada - Negrari - Negri - 
Nenni Giuliana - Nenni Pietro - Nicotra 
Nlaria - Nitti - Notarianni - Numeroso. 

Olivero - Orlando. 
Paganelli - Pagliuca - Palazzolo - Pa- 

rente - Pecoraro - Pella - Perlingieri - 
Perrotti - Pertusio - Pcsenti Antonio - 
Petrilli - Petrone - Piccioni - Pierantozzi 
- Pietrosanti - Pignatone - Poletto - 
Ponti - Pratolongo - Preti - Proia - Puc- 
mtti - Pucci Maria - Pugliese. 

Quintieri. 
Raimondi - Rapelli - Reggio D'Aci - 

Repossi - Rescigno - Resta - Ricci Giusep- 
pe - Ricci Mario - Ricciardi - Riccio Ste- 
fano - Riva - Rivera - Roasio - Roberti 
- Rocchetti - Rodinò - Roselli - Rossi 
Maria Maddalena - Roveda - Rumor - 
Russo Carlo - Russo Perez. 

Sabatini - Saggin - Saija - Salerno - 
Salizzoni - Sammartino - Sampietro Gio- 
vanni - Sampietro Umberto - Sannicolb - 
Santi - Saragat - Scaglia - Scàlfaro - 
Scappini - Schiratti - Scoca - Sedati - 
Segni - Semeraro Gabriele - Semeraro San- 
to - Serbandini - Silipo - Smith - So- 
dano - Spallone - Spataro - Spiazzi - 
Stagno d'Alcontres - Stella - Stuani - Sul- 
lo - Suraci. 

Tarozzi - Taviani - Terranova Corrado 
- Terranova Raffaele - Tesauro - Titoman- 
li0 Vittoria - Togliatti - Togni - Tolloy 
-- Tomba - Tommasi - Torretta - Tosato 
- Tosi - Tozzi Condivi - Treves - Tri- 
marchi - Troisi - Trulli Martino - Truzzi 
Ferdinando - Tudisco - Turchi Giulio - 
Turco Vincenzo - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valenti - Valsecchi 
- Veronesi - Vetrone - Viale -- Vicentini 
Rodolfo - Vigo - Vigorelli - Viola - Vi- 
sentin Angelo - Viviani Luciana - Vocir;lo 
- Volpe. 

Zaccagnini Benigno - Zagari - Zerbi. 

Sono in congedo: 

Adonnino. 
Barbina - Benvenuti. 
Carpano Maglioli. - Carron. 
Dominedb - Dossetti. 
Fuschini. 
Giacchero - Greco Paolo. 
Momoli. 
Pignatelli. 
Scano. 
Tupini. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e di una interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

GIOLITTI, Segyetario, legge: 

(C I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
Ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
in virtù delle condizioni di progresso e di for- 
za del movimento cooperativo ed in presenza 
del confortante sviluppo tecnico e della or- 
dinata riorganizzazione amministrativa delle 
cooperative di produzione e lavoro, non creda 
opportuno, in ossequio all'articolo 45 della 
Costituzione, disporre che gli uffici compe- 
tenti, da lui dipendenti, si servano delle fa- 
coltà consentite dalle leggi e concedano l'ese- 
cuzione delle opere per trattative private alle 
cooperative di produzione e lavoro ed ai loro 
consorzi. 

(( GRAZIA, CERRETI )). 

(( I1 sottoscritto *chiede d'interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapere se non ritenga 
doveroso ed urgente : 

1") corrispondere ai militari e graduati 
dell' Arma ,dei carabinieri l'indennità militare 
che è stata già concessa agli ufficiali e sottuf- 
ficiali della stessa. Arma, nonché ai militari 
e graduati della Guardia di finanza, che espli- 
cano un servizio né più gravoso, né pieno di 
maggiori rischi di quello che notte e giorno 
lzelle città e soprattutto nelle campagne espli- 
cano carabinieri e graduati, che pagano più 
spesso che i facenti parte di altre Armi con 
la vita la loro fedeltà al dovere; 

2.) di ridurre 'da dodici a otto anni, per 
i carabinieri e graduati, il periodo di ser- 
vizio per l'autorizzazione a contrarre matri- 
monio, soprattutto in considerazione che per 
i militari di tutte le altre armi tale autoriz- 
zazione è concessa dopo il.28" anno di et8. 

(( MURGIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere quali sono i motivi che ritar- 
dano l'attuazione in Sicilia 'del decreto legi- 
slativo 30 giugno 1947, n. 783, concernente, 
nel quadro delle provvidenze economiche per 
l'Italia meridionale, le facilitazioni concesse 
dallo Stato per gli impianti e i collegamenti 
telefonici ai comuni sprovvisti di telefono, 
che avessero chiesto l'autorizzazione entro il 
30 settembre 1947. 
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(( E per conoscere, inoltre, quali p r o w e  
dimenti l’onorevole Ministro intende prende- 
re perché il decreto menzionato entri nella 
più rapida e pratica applicazione, dato che 
molti comuni della provincia di  Messina e 
delle altre provincie siciliane,’ dove è più ur- 
gente la necessità del servizio, hanno osser- 
vato la richiesta condizione e attendono da 
tempo l’inizio dei lavori. 

(( ARTALE )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
disposizioni abbia impartito per la sistema- 
zione del servizio idrico ‘dei. comuni di Bran- 
caleone e Bruzzano, con relativa frazione 
Motticella, in provincia di Reggio Calabria, 
poiché non ostante i continui ed urgenti ap- 
pelli di quelle popolazioni, allarmate dal pe- 
ricolo impellente di restare completamente 
senza acqua, e non ostante le ripetute assicu- 
razioni date, i gravissimi danni al relativo 
acquedotto non sono stati ancora riparati. 

(( CASALINUOVO )). 

(C I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere come si sono 
svolti in Mesagni i fatti di violenza del 2 
luglio corrente, se sono state accertate - re- 
sponsabilità a carico del sindaco di quel co- 
mune, il quale da tempo svolge una faziosa 
propaganda di odio, se sono risultate respon- 
sabilità a carico del maresciallo comandante 
lii locale stazione dei carabinieri,.il quale - 
per non dimostrarsi ostile al detto sindaco - 
non avrebbe preso le necessarie precauzioni, 
e, infine, se è vero che molti ,degli esecutori 
materiali degli atti di violenza non sarebbero 
stati perseguiti. 

(( PIGNATELLI, GABRIELI, LECCISO )) . 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere quali provvedimenti ab- 
bia preso o intenda prendere perché quanto 
prima possibiIe e comunque entro il termine 
(10 gennaio 1949) stabilito dall’articolo 55 del- 
lo Statuto speciale per la Sardegna, sia in- 
detta la prima elezione del Consiglio regiona- 
le sardo, indipendentemente dal termi:ie in 
cui potranno essere indette le elezioni degli 
altri Consigli regionali previsti al Titolo V 
della Costituzione e negli altri statuti spe- 
ciali. 

(( FADDA )). 

i( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se - premesso che alle scuole italiane 

istituite nei territori ex annessi (Dalmazia, 
Slovenia e Fiumano) furono destinati .inse- 
gnanti e dirigenti di ruolo e non di ruolo, ai 
quali furono promessi vari benefici di carrie- 
ra che però non furono più mantenuti per il 
sopraggiungere de11’8 settembre 1943, allor- 
quando detto personale dovette rimpatriare, 
subendo la perdita ,di ogni avere; constatando 
che lo stesso Ministro ha studiato l’accogli- 
mento dei giusti desideri mde1l.a catepria e 
che fin ,dal giugno 1946 sarebbero state for- 
mulate precise proposte in merito - non ri- 
tiene opportuno dare valore di legge a tali 
proposte o, meglio, ,di studiarne .altre più ri- 
spondenti allo scopo, onde compensare in 
qualche tangibile modo i sacrifici sopportati 
dalla ,categoria. 

(( BERTOLA, D’AMBROSIO, BIMA, RAPEL- 
LI, GIOLITTÌ, CAGNASSO, SEDATI, SA- 

RIS EMANUELE, SAMMARTINO )). . 
LIZZONI, CONCI ELISABETTA, FERRA- 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri della difesa e del tesoro, per conoscere 
se siano al corrente dei fatti denunciati con 
esposto ,del 16 giugno 1948, n. 55 .di proto- 
collo R. U., inviato dal. tenente colonnello 
Nicoletti Ciro, ex capo ufficio del Genio mi- 
litare per le requisizioni A. A. di Padova, al 
Ministero della difesa, fatti riferentisi alle ir- 
regolarità che si sarebbero verificate nell’uf- 
ficio del Genio militare per le‘ requisizioni 
A. A. di Padova, e se non ritengano opportu- 
no di nominare una commissione d’inchiesta 
composta, da funzionari dei due Ministeri in- 
teressati per acclarare la verità o meno dei 
fatti denunciati nel citato esposto. 

(( GATTO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri del tesoro e degli affari esteri, per co- 
noscere se non ritengano che la) Commissione 
interministeriale nominata con decreto legi- 
slativo del 29 febbraio 1948, n. 55 - in con- 
seguenza della legge relativa alla restituzio- 
ne dei beni italiani approvata dal Congresso 
degli Stati Uniti d’America nel luglio 1947 e 
della lettera ‘del 22 agosto di John Snyder, 
Segretario del tesoro american’o - debba ac- 
celerare i propri lavori e, possibilmente, con- 
cluderli in un periodo che non superi un an- 
no dal 5 agosto 1947, data del generoso prov- 
vedimento americano. 

(( ALLIATA D I  MONTEREALE )I. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ‘della difesa, per conoscere se il Go- 
verno non intenda provvedere per facilitare 
l’assegnazione di pensioni di guerra agli ex 

74. 
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prigionieri che abbiano contratto infermità 
durante i l  periodo di prigionia, senza costrin- 
Berli a quel circolo vizioso che risulta dal do- 
versi procurare dichiarazioni che è sovente 
irripossibile procurarsi, anche quando il di- 
ritto è evidente. 

(( MIEVILLE )). 

' 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere quali 
siano i motivi delle dimissioni dell'ambascia- 
tore Franzoni dalla carica di .Segretario ge- 
nerale al Ministero degli affari esteri e dalla 
carriera diplomatica. 

(( ALLIATA DI MONTEREALE n. 
. I  - ,  
, I  

(( I sottoscritti chiedono d'interrogare 1-'Al- 
to Commissario per l'igiene e la sanità e il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere: 

se sono il conoscenza che l'Istituto nazio- 
nale' della previdenza sociale, con delibera- 
ziond commissariale n. 4388, - h a  indetto un 
concorso per 70 posti di ruolo riservato sol- 
tanto ai medici interni dell'Istituto; 

Istituti ospedalieri taliani non possono dare 
i cdncorsi, perche in :attesa - della legge che 
regoli con norme ,geaerdi' . . .  detti ,concbrsi ospe- 
dalieri; 
. .  se sono n corioscenza' che: la nuova legge 
sui concorsi ospedalieri, già 'approvata dal 
Consiglio dei Ministri' e"non ancora pubbli- 
cata sulla, Gazzetta Ufficiale, ,è ih' netto con- 
trasto con le norrne di concorso ema'nate dal- 
l'Istituto di previdenza: sociale cbn,.la delibe- 
razione commissariale n .  4388; 

se ritengano logico che due Dicasteri 
dello stesso Gabinetto consentano l'emanazio- 
ne di norme tra 1or.o contrastanti: 

se 1'Alto ,Gommissario per la sanità non 
trovi giusto, dopo tale concorso interno indet- 
to dall'Istituto della previdenza sociale in 
base al 'decreto legislafivo 6 marzo, 1948, 
n. 284, e che.è in netto contrasto con la nuo- 
va legge, che regola i concorsi negli altri 
Istituti ospedalie,ri, o far soprassedere al con- 
$orso indetto dall'Istituto, mzionale ,della pre- 
videnza sociale. affinché anch'esso ,si svolga 
con le. norme generali valevoli per I gli , altri 
Istituti ospedalieri, ,oppure, fermo. restaqdo, il 
concorso indetto dall'Isthuto nazionale della 
previdenza socialc, accettare per semplice 
criterio di giustizia, che anche gli ospedali 
d? Ro'ma, ed a1tri:Istituti ospedalieri che even- 
tualmente lo richieclano D,ossano avvdlersi di- 
concorsi' interni, 

se sono a'conoscenza che tutti gli altri a 

I( C A D G A ,  'COPPA! EZl6j BONIXO >;i 

(c I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro dell'interno, per sapere se non ritenga 
6pportuno di soprassedere al provvedimento 
emanato di demandare aila competenza re- 
gionale le autonomie comunali, ed in parti- - 
colar modo quei cisi nei 'quali già vi era il 
benestare delle prefetture. 

(( Questo allo scopo ,di non urtare la su- 
scettibilità di quelle 'popolazioni che, ritenen- 
dosi offese per il ritardato prowedimento, 
hanno deliberato di non più pagare lc tasse 
come il caso di Vallo e Varisella sotto il co- 
mune di Fiano, Sant'Anna dei Boschi, co- 
mune di Collereto e vari, alt,ri in provincia 
di Torino. 

(c STELLA )). 

- (( 11 sottoscritto chiedi d'interrogare-il ,Mi- 
-nist,ro per il commercio con l'estero, per co- 
noscere i motivi per i quali una società im- 
port-export di Genova non è stata autorizzata 
ad importare dalla Cecoslovacchia bigiotte- 
ria ,(che la Società stessa aveva possibilith. di 
collocare convenicntcniente) in contropartita 
di cetvolfiori di produzione della cooperativa 
civtolani di  MetaÙrilia di Fano, .colà esportati 
per corone 1.070.580, ti valere 'Sulla licenzti 
italiana n. 655447 e ' sulla. licenza ''cécoslovacca, 
n. 5703540. . 

(( I?! ben'vero che' 18 contropartita autoriz. 
zilta era di acido lattico, ma ' è  altrettanto 
vero che ti tale importazione si è dovuto ri- 
nunciare per giusta causa, mentre l',ingente 
disponibiIit& di cavolfiori giunti ' a  matura- 
zione ttveva imposto 'l'immediato inoltro del 
prodotto. La  situazione venutasi a creare è 
di gravissimo pregiudizio 'per i lavoratori op- 
ticoli di  Metaurilia', si$ perché essi ' non rie, 
scono ad ottenere il regolamento di quanto 
già spedito, sia perché- rischiano di perdere 
la possibilità di ulteriore esportazione in Ce- 
coslovacchia e di perdere: in' 'conseguenza il 
frutto del loro lavoro per le'difficoltà di col- 
locamento sul mercato : per .cui ; si racconian, 
da un pronto e comprensivo, intervento del 
Ministero, anche nell'interssse della produi 
zione nazionale. (L'intrrrogn,ntc chiede lu ri- 

' .  (c CAPALOZZA j ) :  

(( I "sottosci-itti chibdon,o, 'd'iate'rrogare il. 
Ministro di; grazia :e giustizin,, 'per' chiedergli 
se non sia il caso di elevare a 55 anni il .li7 
mite di-'&à per gli esami notarili. 

(( Come è noto, a causa della guerra, gli 
esami. 'non ki .sono xipetuti 'periodicamente, 
quindi' l'attuale limite :di :e&,: di:anni 60, dsn:, 
neggei.&hb& molti :prof'essionistk., ,Appunto pey, 

sposta scrit ta).  _ ,  . .  

! ! '  , , i  - 
. .  
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tale ragione il recente concorso per titoli ele- 
vò a 55 anni il limite di.et8 e quindi pare che 
l’istesso criterio ‘debba essere adottato per gli 
esami. 

(( In ogni caso, tale disposizione si impo- 
ne almeno in favore degli ex combattenti. 
(Gli interroganti chiedono la  risposta scritlta). 

(( QUINTIERI, FLESCIGNO )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere quali prov- 
vedimenti intende adottare nei confronti di 
quei lavoratori dipendenti dagli stabilimenti 
statali, che di autorità furono ceduti all’indu- 
stria privata dopo il 31 marzo 1939. Doven- 
dosi procedere alla formazione del nuovo or- 
ganico dei salariati delle Amministrazioni 
dello Stato, che furono riammessi nella qua- 
lità d i  operai temporanei per effetto del regio 
decreto n. 945 del giugno 1923, si domanda 
se non sembri opportuno e giusto tener con- 
to anche di quei lavoratori, che furono pas- 
sati all’industria privata nel 1939, come quel- 
li del cantiere di Castellammare di Stabia. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( DE MARTINO FRANCESCO )I. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, per sa- 
pere se il Governo non ritenga necessario di 
procedere ad un sollecito riordinamento del- 
l’Ente nazionale assistenza lavoratori, che dal- 
la fondazione ha svolto una considerevole at- 
ti,vit& diretta alla elevazione spirituale e cul- 
turale delle classi lavoratrici; e se non consi- 
deri urgente dare tranquillità di vita ad oltre 
un migliaio d’impiegati, gran parte dei qua- 
li specializzati nel proprio ramo e non per- 
cepiscono lo stipendio da parecchi mesi, data 
la precaria si tuazione finanziaria nella ‘quale 
trovasi il predetto Ente. (L’interrogante chie-. 
de la risposta scritta). 

(( TROISI D. 

CC Il sottoscritto chiede d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, per sa- 
pere quali concreti provvedimenti intenda 
adottare il Governo per l’assistenza ai tuber- 
colotici di guerra, che sono in numero così 
rilevante e spesso non hanno ancora liquida- 
ta la pensione ad essi spettante; e se non ri- 

. tenga. opportuno dare il riconoscimento giu- 
ridico all’Associazione nazionale tra i tuber- 
colotici di guerra, che svolge un programma 
di assistenza mo,rale e materiale a favore dei 
propri iscritti, elevantisi a circa 250.000. (L’in- 
terrognnte chiede la risposla scritta). 

(( TROISI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e dei 
lavori pubblici, ‘per sapere se conoscano la 
gravità della disoccupazione e della estrema 
miseria del bracciantato e delle maestranze 
edili di Rossano Calabro e se e come intenda- 
no porvi riparo, ciò che & tanto più urgente, 
in quanto regna viva agitazione tra le masse 
lavoratrici della citata citià, le quali si sono 
messe in sciopero. (L’i.nterrogante chiede la 
risposta scritta). 

(( BRUNO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno, allo 
scopo di lenire i danni della grave disoccupa- 
zione determinatasi in provincia di Ascoli Pi- 
ceno per la crisi delle industrie in genere e 
in particolar modo di quella edilizia e di quel- 
la dei cappelli di paglia, disporre - di con- 
certo con il Ministro del tesoro - la proroga,. 
per almeno altri centottanta giorni, del de- 
creto interministeriale 12 dicembre 2947, pub- 
blicato sulla Gazzetta Uffi,ciale del 12 marzo 
1948, col quale veniva estesa l’applicazione 
dei decreti interministeriali 23 gennaio 1947, 
4 aprile 1947 e 8, luglio 1947, ‘ai lavoratori del-, 
l’industria in genere della provincia di Asco- 
li Piceno, che s i ,  trovassero disoccupati per 
mancanza di lavoro, mediante la, (( concessio- 
ne di un sussidio straordinario di disoccupa- 
zione D. (L’irzberrogante chiede la risposta 
scritta). 

(( NATALI ADA )). 

(( I sottoscritti chiedqno d’interrogare il Mi-. 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno, al 
fine di dirimere le numerose controversie sor- 
te fra proprietari, di terra e meziadri, a pro- 
posito dell’onere di pagamento dei contributi 
unificati in agricoltura, proporre un disegno 
di legge per l’interpretaziond autentica del 
decreto legislativo luogotenenziale 2 aprile. 
1946, n. 142, nel senso che debba intendersi 
che nella larga dizione (( datori di lavoro 1). 

(( lavoratori )) adott.ata dal vecchio decreto, 
siano compresi da un lato i concedenti di 
terreno a mezzadria’ e colonia, e dall’altro gli 
appartenenti a (( famiglie mezzadrili e colo- 
niche )). (Gli  interroga& ,chiedono la rispostu 
scritta). 

(( NATALI ADA, AUDISIO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 1IAlto 
Commissario per I’alimentazione, per, cono- 
scere quali provvedimenti intenda adottare 
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per venire incontro alle lamentele che si odo- 
no ovunque frequentemente circa l’esiguità 
dei quaniitativi di grano distribuiti p ~ o  ca- 
pite al mese ai cittadini non produttori, quan- 
titativi ritenuti assolutamente insufficienti, 
specialmente per i componenti delle famiglie 
operaie e tali da favorire lo sviluppo del mer- 
cato nero. (L’interrogante chiede In. risposta 
scritta). 

(( DE’ COCCI n. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se sia vero 
che si intende ripristinare un8 forma di tri- 
buto sulla circolazione delle biciclette, mez- 
zo di trasporto di cui si awalgono quasi 
esclusivamente le categorie operaie. (L’inter- 
rogante chiede la  m‘spostn scritta). 

(( DE’ COCCI ) I .  

(1 11 sottoscritto chiede d’interrogitre il M i -  
nistro della difesa, per conoscere se non rj- 
knga opportuno nella fase di riordinamento 
dello schieramcnto dell’Esercito di riassegna: 
re a Palermo un battaglione bersaglieri che 
ricollegandosi alle tradizioni del glorioso De- 
cimo, perpetui nell’Isola il secolare spirito d i  
slancio e di eroismo dei bersaglieri -d’Italia. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( ALLIATA DI MONTEREALE )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi -  
nistro, di grazia e giustizia, per conoscere : se, 
in  seguito al decreto - approvato dal Consi- 
glio dei Ministri nella riunione de11’8 otto- 
bre 2948 - che stabiliya, nei riguardi del de- 
creto n. 671 del 4 dicembre 1946, il principio 
dell’uguaglianza per tutti del diritto di af- 
francazione dei fondi enfiteutici, si è proce- 
duto, in attesa che il provvedimento sia ri- 
messo all’esame delle Assemblee legislative, 
ad estendere l a  temporanea sospensione a tut- 
t e  le enfiteusi. (L’interrogante chiede In rispo- 
sta scritta). 

(1 ALLIATA DI MONTEREALE H. 

((‘11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
i quali, nonostante lc reiterate richieste di nu- 
merosi esponenti del movimento zoofilo ita- 
liano, avanzate al Ministero con l’appoggio di 
concrete proposte, l’Ente nazionale per la 
proiezione degli animali - cui pcu istituto 
sono commessi importanti compiti di educa- 
zione civile, di difesa del patrimonio zoo- 
tecnico e di pubblica igiene - ancora è ret- 
to secondo i principi autocratici sanciti dal- 

la legge 11 aprile i938,’n. 612 e dal decreto 
2 maggio 1939, n. 1284, secondo i quali le ca- 
riche direttive sono di nomina governativa, 
con esclusione assoluta dei soci e simpatiz- 
zanti, che, con prestazione di collaborazionc 
in servizi a ltitolo gratuito e in denaro, man- 
tengono in vita l’Ente: esclusione che ha or- 
mai portato all’inaridimento delle fonti di 
finanziamento. 

(1 L’interrogante chiede, altresì, - in con- 
seguenza di quanto sopra - di attuare con 
la necessaria urgenza provvedimenti per con- 
ferire all’Ente suddetto un carattere democm- 
tico, in adeguamento ai  principi informatori 
della vigente Costituzione, e con libere clc- 
zioni fra i soci. (L’interrogan€e chiede la ri- 
sposta scritta). 

(( Russo PEHEZ 1). 

(( I sottoscritti chiedono d’interr0gar.e il 
Ministro della difesa, per sapere se sia a co- 
noscenza del licenziamento di circa un mi- 
gliaio di operaie (fra cui 200 vedove capo-fa- 
miglia) del pirGtecnico di Bologna, licenzia- 
mento avvenuto nell’autunno del 1945, dopo 
paganicnto d i  una irrisoria indennità, e dello 
stato di miseria in cui si troviin0 attualmen- 
te dette maestranze. ancora disoccupate; e per 
chiedere se non ritenga opportuno esaminare 
la situazione del personale licenziato stabi- 
lendo un conguaglio della indennitk di licen- 
ziamento, conguaglio che tenga conto della 
durata del servizio prestato nello stabilimen- 
to, e favorendo il riassorbimento del perso- 
nale licenziato e ancora disoccupato (parti- 
colarmente delle vedove capo-famiglia) da 
parte degli stabilimenti e uffici dipendenti dal 
Ministero della difesa che sono numerosi nel 
comune di Bologna. (Gli interroganti chiedo- 
n o  In risposta scritta). 

(( CUCCHI, ~V~RCELLLPI’O COLOMBI NEL- 
L A ,  TAROZZI, ROTTONELLI D. 

(1 I solhoscritti chiedono d’interpellare il 
Presidente del‘ Consiglio dei Ministri, Mini- 
stro ad interinz dell’Afri.ca italiana ed i Mi- 
nistri dcgli affari est.eri e del tesoro, per co- 
noscere : 

1”) quali passi siano stat,i compiuti - c 
con quale esito - per assicurare allo Stato 
italiano le riparazioni dovute dall’Etiopia in 
conseguenza dei provvedimenti, contrari ad 
accordi c norme internazionali, presi nel lu- 
glio 1946 per l’espulsione dall’Etiopia degli 
italiani abbienti e per la confisca dei loro 
beni, che si calcolano in oltre lire quattro mi- 
liardi ai valori di quell’enoca; 
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2”) come spiega il Governo il ritardo nel- 
l’attuazione delle provvidenze ripetutamente 
promesse agli espulsi rimpatriati, e partico- 
larmente : 

a) come spigga il Ministero del tesoro 
l’ostruzionismo ad una pronta decisione, ma- 
nifestatasi con la mancata o ritardata evasio- 
ne di corrispondenza d’ufficio (i fogli 6 no- 
vembre 1947, n. 153446 e 19 gennaio 1948, 
n. 153821, del Ministero dell’Africa ltaliana 
rimasero senza risposta), con la comunica- 
zione di un’improvviso dissenso sul provve- 
dimento elaborato e già approvatu in sede di 
Commissione interministeriale dai suoi fun- 
zionari, con la pretesa. di garanzie reali o 
bancarie-per la concessione di mutui di Sta- 
to agli espulsi, notoriamente rimpatriati in 
condizioni di estrema indigenza (foglio 22 
marzo 1948, n. 311002, del Ministero del te- 
soro al Ministero dell’Africa Italiana) ; 

b) per quali ragioni il Ministero del- 
l’Africa [talianci ha preteso di generalizzare 
l’iniziativa, presa in nome e con riguardo agli 

‘espulsi dall’Etiopia del luglio 1946; ad altre 
categorie di danneggiati d’Africa, insistendo 
in tale senso, malgrado le difficoltà manife- 
statesi all’emanazione di un provvedimento 
di portata generale; 

c) per quale motivo l’iniziativa delle 
provvidenze per gli espulsi è stata avocat,a 
d+l Ministero dell’Africa italiana, quando la 
competenza avrebbe dovuto essere piuttosto 
d.cl Ministero degli affari esteri, trattandosi 
di evknti relativi a cittadini autorizzati a ri- 
siedere nel territorio di uno Stato sovrano 
cstero e quindi da considcrarsi ad ogni ef- 
f(4to italiani all’estero; 

30) quali motivi impediscono al Governo 
di  estendere al caso degli espulsi la corre- 
sponsione delle indennità previste dall’arti- 
colo 14 lette“ e) c dall’articolo 79, n. 3, del 
Trattato di pace, da1 momento che ormai è 

da escludersi una restituzione dei beni da 
parte dell’Etiopia e considerato che le confi- 
sche subite dagli espulsi sono indubbiamente 
connesse alla stipulazione del Trattato di 
pace. 

(( LEONE-MARCHESANO, PERA, SPATARO I ) .  

PRESIDENTE. Le interrogazi-oni testè 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al’ loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le’quali si chiede 
la risposla scritta. 

Così pure l’interpellanza sarii, iscritt,a al- 
l’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine re- 
golanieri tare. 

La seduta termina alle 20,15. 

Ordape del giorno per le sedute d i  doniani. 

Alle ore io: 

i. - Inierrogazioni. 
2. - Svolgimento delle interpellanze de- 

gli onorevoli: Ariosto e Grassi Candido; Ghi- 
slandi, Azzi e Dugoni; Giulietti. 

Alle ore i6,30: 

Iliscuss.l:oiie del disegno‘ di legge: 
N Contratto di affitto dei fondi rustic,i e 

di vendita delle erbe per il pascolo D. (38) 
(Urgenza).  

IL  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCON7,’I 
Dott. ALBERTO GIUGANIN~ 
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